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Modello Eagle GTX
* ADDIO ALLE VESCICHE! – a condizione che le scarpe siano della giusta taglia, correttamente allacciate 

ed utilizzate con calzini tecnici nella pratica dello sport per il quale sono state ideate.

Addio alle vesciche!

www.salewa.com
Tel.: 0471/242600
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on passa giorno ormai da anni che la grande stampa internazionale - finalmente,
aggiungiamo noi - non si occupi di cambiamenti climatici, idroeconomia, energia
sostenibile, mobilità di qualità. Non sempre, va detto, lo si fa a proposito e con
competenza scientifica, ma in ogni caso è chiaro a tutti quanto questi siano tra i
grandi problemi epocali con cui dovranno confrontarsi fino in fondo l’attuale ed
anche le prossime generazioni. Non vi è dubbio poi che la montagna nel suo
complesso, le Alpi in particolare, rappresentino un ambito di studio e
sperimentazione del tutto specifico. Qui, proprio per la delicatezza degli ecosistemi
e per la diversità degli equilibri non solo ambientali ma anche sociali ed economici,
risultano più visibili che altrove il rischio di crisi ambientale, la soluzione di continuità
rispetto ad equilibri consolidati, la difficoltà di ricercare soluzioni di sistema. 
Facciamo alcuni esempi. Non è questa la sede né avremmo a disposizione gli
strumenti per entrare nel merito delle ragioni scientifiche dei mutamenti climatici: gli
stessi addetti ai lavori nel corso di recenti conferenze tematiche (l’ultima presso la
Fao a Roma l’11 e 12 settembre) presentano almeno tre differenti macro tesi al

riguardo, oscillando
(semplifichiamo) tra coloro che
imputano tutto all’economia del
carbonio e al crescente impatto
antropico, tra chi ritiene
piuttosto il problema di origine
esogena a carattere ciclico
collegato alle condizioni
astrofisiche del Sole, tra chi
infine propende per un mix tra le

due concause con percentuali variabili da definire scientificamente. 
Lasciando confrontare gli scienziati, limitandoci alla pura e semplice esperienza
empirica di chi in valle e in montagna ci va, da
alpinisti osserviamo il mutamento del paesaggio
alpino, con il progressivo e talvolta accelerato
restringimento di nevai e ghiacciai
accompagnato dall’aumento medio della
forestazione di ritorno per l’abbandono dei
pascoli; come turisti, osserviamo poi la
banalizzazione dei luoghi montani, l’abbattimento
delle specificità culturali ed urbanistiche, la
caricatura della città trasferita in montagna
secondo modelli di offerta turistica già vecchi e
superati in partenza, come insegnano le più
avvedute esperienze nel merito in Italia ed
Oltralpe; 

1

NEnergia, acqua,

trasportiLe Alpi come laboratorio e termometro

per lÕEuropadi Pier Giorgio

Oliveti

Marco Onida,Segretario Generale

della Convenzione delle Alpi e Annibale Salsa. 

(f. Stefano Riva).
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IL PRIMO PASSO
PER UN COMFORT ESTREMO

Distribuito in Italia da:  ASOLO spa - asolo@asolo.com

Per garantirti massime prestazioni,
per essere sempre al top, scegli
Thorlo. Calze straordinarie, che ti
assicurano un comfort estremo e
un livello di protezione su misura: 

1  Leggero

2  Medio

3 Massimo

come cittadini, osserviamo
infine i problemi ambientali
e socio-sanitari collegati alla
diminuita qualità dell’aria,
dell’acqua e dei suoli,
sconosciuti fino a ieri in
altura, esportati in montagna
assieme all’incombente
congestione del traffico che
in alcune aree delle Alpi per
tempo e per luogo, è già una
realtà. «Prima di giungere a
limiti di insostenibilità e
punti di non ritorno, - ci ha
riferito Marco Onida,
Segretario generale della
Convenzione delle Alpi nel
corso di un incontro in sede
col presidente Annibale Salsa
- proprio per la delicatezza e
specificità degli ambiti alpini
occorre passare
all’applicazione concreta di
nuovi modelli di sviluppo
locale. E la ratifica dei
protocolli della Convenzione
delle Alpi (Pianificazione
territoriale e sviluppo
sostenibile, Agricoltura di
montagna, Protezione della
natura e tutela del paesaggio,
Foreste montane, Turismo,
Difesa del suolo, Energia,
Trasporti; da elaborare:
Qualità dell’aria,
Idroeconomia, Popolazione e
cultura, Economia dei rifiuti,
ndr) già firmati dai paesi
membri sarebbe un passo
decisivo per scegliere un
futuro di qualità per lo
spazio alpino e promuovere
in modo sostanziale quella
miriade di azioni/progetto di
sostenibilità già realizzate».
Tra i numerosi e complessi
problemi in essere, la
mobilità di qualità appare
come uno dei temi chiave del
dibattito in corso. Vi sono ad
esempio paesi come la
Svizzera che hanno già
limitato per legge e da anni il
numero dei camion e veicoli
commerciali che possono
transitare sulle vie

transalpine; altri come
l’Austria, che tentano di
moderare il traffico su
gomma con limiti stringenti
di velocità (-7% di
emissioni), e con limiti
rispetto alla tipologia del
trasporto; altri come l’Italia
che non hanno ancora preso
provvedimenti nel merito.
Peraltro il nostro paese,
proprio per la sua pertinenza
geografica che unica tra gli
otto paesi abbraccia per
intero l’arco alpino, è tra i
pochi che pur avendo firmato
tutti i Protocolli della
Convenzione delle Alpi tra il
1994 e il 2001, non ne ha
però ancora ratificato alcuno.
«La novità - precisa Onida -
è che oggi per la prima volta
grazie alla Convenzione
delle Alpi, disponiamo di
dati sui flussi e sugli impatti
confrontabili tra loro nei
diversi paesi, siamo in grado
di formulare un pacchetto di
“raccomandazioni virtuose”
da applicare concretamente,
conosciamo ad esempio il
dato reale sui costi dei
trasporti, non solo i costi di
esercizio ma anche quelli
dovuti alle esternalità,
l’impatto sull’ambiente e
quello sociale». Ecco che la
mobilità si intreccia a filo
doppio con le politiche
energetiche, sociali,
economiche in senso lato. 
È tempo quindi di grandi
scelte coerenti più che di
apertura di cahiers de
doleances, ed un grande club
come il nostro che di fatto
rappresenta un grande
movimento di opinione e un
valore tecnico e morale a
favore della montagna, non
può certo sottrarsi dal
favorire in ogni sede le
migliori politiche a favore
delle terre alte. 

Pier Giorgio Oliveti
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SI, CONOSCIAMO IL MONDO DELL’OUTDOOR

E sappiamo che quando scegliete l’attrezzatura da montagna chiedete sempre il massimo.
Per questo, da sempre, ci impegniamo a sviluppare prodotti che sono realmente un passo avanti. Progettati,
realizzati e testati con un obiettivo in mente: essere al vostro fianco per affrontare ogni sfida.

www.lowealpine.com

WE KNOW.
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di Francesco
Tomatis

Fra i telespettatori che
abbiano seguito il quindici
agosto scorso, in trasmissione
diretta su RAI Tre e RAI
International, il Concerto di
Ferragosto che l’Orchestra
sinfonica “Bartolomeo Bruni”
di Cuneo va proponendo da
quasi trent’anni all’aperto in
alta montagna, non pochi
avranno rilevato un che di
stonato rispetto al contesto
dell’evento. Non mi riferisco
alla scelta del repertorio di
musica classica né alla sua
eccellente interpretazione.
L’effetto estraniante risultava
dall’orchestrazione televisiva,
quale appariva nella sua
direzione da parte del
commentatore, anche
attraverso interviste a varie
persone le cui attività si
svolgono almeno in parte
nell’ambiente in cui si è data
la rappresentazione, presso il
lago artificiale del Chiotas,
nel Parco naturale Alpi
Marittime, in specifico nel
territorio di Entracque,
comune montano della Valle
Gesso. Singolarmente tali
voci non sono suonate
stonate, anzi, tutte intelligenti
e significative.
L’intervistatore ha dimostrato
doti giornalistiche
indiscutibili nel valorizzare di
volta in volta l’interlocutore,

farlo parlare, sollecitarne le
peculiarità personali. Il fatto
è che nella scelta e
soprattutto nel complesso di
voci, armonizzate da un
ritornello unico, un basso
continuo ponderoso, la
melodia è risultata
monocorde e il volto più
autentico della montagna è
rimasto nascosto se non
ignorato.
Il messaggio più volte
ribadito è stato chiaro. Questa
meravigliosa zona montana
delle Alpi Marittime, le cui
bellezze naturali sono state
mostrate con suggestive
riprese di cime e pareti, valli
e pendici dall’alto di un
elicottero in volo, con incisivi
flash su fauna e flora locale,
viventi ritratti di una natura
rara stupendamente illustrata,
dovrebbe la sua notorietà e
importanza prima ai regi
notabili della Casa Savoia,
che ne hanno fatto riserva
reale di caccia, poi
all’impianto della notevole
centrale idroelettrica,

6

Lago Bròcan
e bacino del Chiotàs

visti dall’alto.

Concerto 
di 
Ferragosto?
Montagna mia 
non ti conosco
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composita di più bacini
collegati, atta alla produzione
di energia elettrica nei
momenti di massima richiesta
e, in quelli di minore, di suo
utilizzo per il ripompaggio a
monte dell’acqua, tanto da
risultare economicamente
vantaggiosa nonostante il
disavanzo di energia fra fase
di produzione e di consumo.
Prescindendo dall’assenza di
esponenti del Parco naturale
Alpi Marittime fra gli
intervistati, le assenze forse
più eclatanti sulla scena sono
state quelle di chi abiti e
viva, lavorandovi
quotidianamente, in
montagna: i montanari. Forse
animali rari, ma non più in
via di estinzione come sino a
ieri. Non solo pastori,
contadini, artigiani, ma anche
piccoli commercianti,
industriali, impresari,
operatori turistici, educatori e
tanto altro ancora.
È che secondo la visione
televisiva – ad eccezione
della rubrica  “Montagne”,
prodotta come la diretta in
questione dalla sede RAI
torinese, unica per ricchezza e
documentazione, vivacità e
intelligenza – , la montagna,
zona esteticamente bella,
ottima cornice per escursioni
o sport più o meno estremi,
persino concerti e delibazioni,
può esser valorizzata non in
base alle ricchezze proprie e
alla umile laboriosità delle
popolazioni locali, le cui
millenarie lingue, tradizioni,
culture possono essere
tranquillamente obliate, bensì
soltanto grazie all’intervento
delle civiltà cittadine, capaci
di sfruttarne tecnologicamente
al meglio le risorse. 
Da riserva di caccia reale, il
territorio montano può
diventare a seconda delle

occasioni meraviglioso parco
giochi o serbatoio di energia
idroelettrica, esempio
quest’ultimo su cui s’è
incentrata la trasmissione.
Eppure le risorse più preziose
della montagna, anche delle
povere montagne cuneesi,
marginali, non stanno
soltanto nella sfruttabilità
intensiva delle loro risorse
idriche. Certamente, i due
terzi circa della popolazione
della Terra vive dell’acqua
che proviene dalle zone
montuose; ma nel senso che
senza di esse non potrebbe
nemmeno bere. Concentrarne
e sfruttarne intensivamente la
preziosa linfa vitale,
sottraendola ad una sua
capillare diffusione
ambientale, con centrali
idroelettriche forse
economicamente ancora per
qualche tempo remunerative,
ma inficiate all’origine da
progetti intrinsecamente
dispendiosi, sperperatori
rispetto all’economia
tradizionale alpina, oppure
attraverso altre grandi opere e
infinite orchestrazioni, non
può infine che condurre alla
desertificazione. Ed è tra
l’altro a tutti evidente quanto,
senza acqua, nemmeno più le
dighe ci daranno energia.
Forse soltanto allora si
cercherà di ascoltare quelle
voci senza volto e senza
suono, di tante umili eppure
elevatissime persone che
attraverso attività lavorative
apparentemente marginali, di
fatto, permettono la
rigenerabilità ciclica continua
delle risorse naturali: acqua e
terra, aria e fuoco, animali e
vegetali, proprio fruendo
discretamente delle loro
fruttuose produzioni.

Francesco Tomatis
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DOPO IL FILMFESTIVAL
Concluso il
TrentoFilmfestival con
soddisfazione di tutti,
lasciato passare un tempo
che permetta di non avere
una visione schiacciata
sull’evento, mi sia permesso
portare alcune riflessioni e
proposte che credo possano
essere condivise da chi, al
TrentoFilmfestival, guarda
sempre con attenzione e
affetto.
Condividendo l’osservazione
(o la critica) riguardante
l’eccessivo addensamento
degli appuntamenti,
fenomeno difficilmente
modificabile, credo sia
necessario che, almeno
alcune delle occasioni di
confronto abbiano, oltre alla
presentazione delle tesi,
anche una conclusione.
Mi riferisco, ad esempio, al
dibattito “Rifugi di storie”.
Dopo gli interventi di Jellici,
Bonapace e Maestri, il tema
avrebbe meritato, tenuto
conto della sua attualità,
della sua urgenza e della
presenza di molti gestori,
una risposta, una proposta,
l’indicazione di una
direzione di marcia.
La seconda osservazione
riguarda il confronto tra
alpinisti, tanto richiesto e
poco ascoltato.
Non si tratta delle serate
evento, affidate a personalità
alpinistiche importanti, la

struttura delle quali esclude,
di per sé, il dibattito. Si tratta
invece di individuare,
doverosamente, dei momenti
in cui l’alpinismo trentino,
italiano, mondiale possa
confrontarsi su “temi
sensibili” per l’alpinismo. 
Senza pretese di saper
interpretare tutta la domanda
che viene dal mondo degli
alpinisti, mi permetto di
offrire alcuni spunti che
potranno essere ampliati da
chi è interessato a queste
proposte.

• Il riscaldamento del
pianeta non è neutro per la
montagna. Possiamo
discutere come affrontare la
modifica profonda dei
ghiacciai e pareti, la
sparizione di vie,
l’impraticabilità di percorsi,
traversate, salite storiche, la
necessità di una
comunicazione immediata ai
fini della sicurezza?

• La corsa commerciale agli
8000 ha raggiunto il suo
vertice o il degrado,
l’assenza di etica e umanità
non trova più argini?

• La preoccupante
“ignoranza” della storia
dell’alpinismo tra i giovani è
un segno di cui dobbiamo
preoccuparci e porvi rimedio
con tutte le Agenzie
formative che abbiamo a
disposizione (Corsi e Scuole
del CAI, Guide Alpine,
alpinisti dotati d’influenza ).
Altrimenti il rischio è quello
di trovarci delle generazioni
sradicate dalla storia,
mutuando anche
nell’alpinismo quanto
succede nella società
cosiddetta globalizzata, dove
l’importante è l’adesso, ora,
consumare, buttare via.
Sono certo che Presidenza e
Direzione del
Trentofilmfestival sapranno
valutare con attenzione
quello che vuole essere un
contributo a far sì che uno
dei più significativi momenti

NON SMETTERAI MAI DI
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di incontro dei mondi della
montagna venga sempre più
apprezzato e frequentato.

Franco Giacomoni

(Presidente SAT)

LA STRADA DI COMBOÈ
Non possiamo non
scandalizzarci: montagne
valdostane graffiate, solcate
da piste poderali, spesso
asfaltate che si intrecciano sui
versanti a formare un
labirinto in nome delle
necessità agricole e del
turismo.
Quale turismo? Quello che
ogni fine settimana invade le
nostre valli, portando a pochi
qualche vantaggio e lasciando
a tutti fumo e rifiuti?
Non possiamo non
preoccuparci: è stata da poco
approvata dalla Giunta
Regionale la strada agricola
che percorrerà il vallone di
Comboè, tralasciando le
proposte e le osservazioni
avanzate da associazioni
ambientalistiche e cittadini.
Giunge anche la notizia che
l’Amministrazione comunale
di Champdepraz ha approvato
la realizzazione di una pista
ai margini del parco del Mont

Avic. Non può non stupire la
generosità della ditta
esecutrice che si fa carico
delle spese di realizzazione
di tale percorso. Il parco del
Mont Avic, anche se piccolo
è nato per proteggere un
ambiente unico e
caratteristico ed è quindi un
bene comune da difendere.
Se la finalità della sua
istituzione non viene
rispettata la collettività ha il
diritto-dovere di manifestare
il suo dissenso. Possiamo
ancora sperare che dopo
numerosi “SI”, l’ufficio
impatto ambientale dica un
“NO” coraggioso che molti,
più di quanti non appaia
applaudirebbero.
Occorre fare al più presto il
censimento delle zone non
ancora rovinate e stabilire
regole precise e inderogabili
per salvaguardarle. Agli
amministratori della cosa
pubblica, per quanto difficile
possa essere, chiediamo di
operare in tal senso.
La Valle d’Aosta deve
rimanere bella, bellissima
per i valdostani e per tutti.

Dario Mori
(Presidente Sezione di Verrès)

UN TRANQUILLO 
WEEKEND DI RUMORI
Mi sono trovato sfortunato
protagonista di questa
vicenda svoltasi il sette e
l’otto luglio 2007 sul monte
Adamello: mi avevano detto
i miei compagni di sventura,
che il parco era eccezionale,
ma non pensavo di trovare
una così alta concentrazione
di animali… in fuga.
Scappavano da quello strano
avvoltoio dai colori
sgargianti, livrea metallica e
ali rotanti che da alcuni
giorni imperversava
rumorosamente nelle valli.
Ma che specie è?
Decine e decine di passaggi
sopra le nostre teste per
portare al rifugio Lobbia Alta
ai Caduti dell’Adamello,
materiali, persone e
attrezzature occorrenti per
organizzare un evento
eccezionale; un ricordo, un
anniversario, una S. Messa in
diretta RAI dalla cima di una
montagna dedicata a Papa
Giovanni Paolo II non è cosa
di tutti i giorni e non la
voglio assolutamente
contestare, anzi ritengo la
montagna luogo primario
della crescita spirituale. Gli
strumenti, i mezzi, lo stile
adottati sono però da
denuncia morale, da
segnalazione con matita
rossa per gli eventi che non
bisogna ripetere, senza
entrare nel merito dei costi
sostenuti (da chi?, quanti?
spero non dal CAI). 
Per chi come me cerca in
montagna la serenità più che
la cima, cerca i suoni della
natura rubati al rumore della
civiltà, cerca il silenzio e a
volte la solitudine che solo la
fatica può darti, passando in
punta di piedi per non
disturbare, questi eventi

lasciano l’amaro in bocca.
Rumore, rumore, rumore, in
mezzo alla pace quasi artica
del ghiacciaio l’avvoltoio
alle sei di domenica era già
in volo; anche la grande
cascata che esplode alla fine
del ghiaccio e che rimbomba
per tutta la valle è rimasta
ammutolita da questo
frastuono; basta, basta, basta,
gridavo nella mia mente
contro questa offesa alla
montagna, non è possibile.
E pensare che salendo al
rifugio eravamo felici di
incontrare tanti giovani, che
sfaticavano come noi, e si
conquistavano passo dopo
passo la cima, dando
testimonianza di quanto la
montagna può donarti senza
chiedere nulla, e di quanto si
può crescere dentro di sè
camminando con gli altri. 
Vorrei solo chiedere: Perché?
Non si può considerare
prima dell’evento l’impatto
che avrà sul territorio? Si
parla tanto di eliski, di
Tavole di Courmayer, di
rispetto del territorio, ma
davanti a questi eccessi cosa
dobbiamo dire? Spero in una
risposta, ma soprattutto spero
che in futuro non si
ripropongano ancora questi
eventi; in fin dei conti le
cose più semplici sono le più
belle…

Damiano Mondin

PRECISAZIONE
Nell’articolo “Gli Spalti di
Toro” (R.M. luglio/agosto
2007) si corregga il cognome
De Peppo in Da Deppo. 
Il terzo alpinista sulla vetta
del Campanile Toro (foto
pag. 45) è Renato Peverelli,
uno dei più profondi
conoscitori della catena.

Dante Colli

10
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È BUIO SUL GHIACCIAIO
Avendo letto, sulla Rivista di
luglio-agosto 2007, la
recensione della riedizione di
uno dei libri cult per gli
appassionati di montagna. 
È buio sul ghiacciaio, del
grande Hermann Buhl, vorrei
permettermi una piccola
osservazione. È scritto che la
riedizione italiana di quel
libro non avveniva dal 1960,
e siccome lo lessi, credo sia
stato pubblicato dalla editrice
SEI di Torino. È vero che
nell’edizione attuale, grazie
all’ottima curatrice e
traduttrice Irene Affentranger,
rispetto all’edizione 1960
appaiono per la prima volta i
diari del Nanga Parbat, del
Broad Peak e del Chogolisa,
ma nei primi anni Ottanta la
piccola ma meritoria editrice
Il Melograno di Alessandro
Gogna ripubblicò in ottima
veste il volume, per cui molti
che non riuscirono più a
trovare il mitico libro, ebbero
il piacere di godersi i reso-
conti delle scalate di quello
sfortunato ma irripetibile
alpinista. Ho creduto
opportuno ricordare questo
per, credo, un doveroso
riconoscimento a Gogna che
colmò quella che negli anni
Ottanta era una lacuna.

Gabriele Barabino
(Sezione di Tortona)

LA CASA ALPINA 
DI VALBRUNA
Nella pagina 56 e successive
de “La rivista” di luglio-
agosto, nella rubrica Escur-
sionismo viene descritto un
percorso ad anello nelle Alpi
Giulie Occidentali. 
Per completezza ed a
vantaggio di coloro che
volessero sperimentare
questa magnifica escursione,
desideriamo segnalare la

recente riapertura della Casa
Alpina di Valbruna di
proprietà della sezione CAI
XXX ottobre di Trieste.
Situata in centro paese, la
casa, con caratteristiche di
rifugio escursionistico, è
ottimamente gestita dai
coniugi Marsonet ed è dotata
di 23 posti letto. Ottima base
di partenza per l’escursione
segnalata o altre interessanti
escursioni, la casa si presta
anche ad attività didattiche,
conferenze e convegni
avendo attrezzato un’apposita
sala con cinquanta posti. 
Informazioni e prenotazioni
tel. 0428-60340 
cell. 3388488412

Claudio Mitri
(Sezione XXX ottobre - Trieste)

LA FORCELLA 
DI RIOFREDDO
L’articolo di Marco Rocca
sul numero di luglio-agosto
“Montasio e Jôf Fuart”,
ripete a pag. 57 e 59 la
notizia dell’impraticabilità
del passaggio della Forcella
di Riofreddo (ancora segnato
sulle carte! - sic.).
Come a suo tempo
annunciato invece la discesa
in Val Riofreddo è stata
attrezzata pochi metri più
avanti per un diverso canale. 

Paolo Geotti

LE FOTO DI DIEMBERGER
Le foto riprodotte alle pagine
40, 41, 44, 45 del fascicolo 
di maggio-giugno 2007,
indicate con la dicitura 
(f. K. Diemberger) sono
coperte da copyright.
Pertanto chi è interessato alla
loro riproduzione è tenuto a
farne richiesta all’autore:
Kurt Diemberger - Via
Amola 23/1 - 40050 Monte
S. Pietro (BO).

La Redazione
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Realtà
o fantasia?

di Roberto
Mantovani

Storie vere o aneddoti nati lì
per lì? Invenzioni letterarie o
incontri reali? Personaggi
immaginati a occhi aperti e
costruiti pestando sulla
tastiera del computer, o
uomini e donne incontrati
davvero in qualche remoto
angolo di montagna? Non è
che in queste pagine c’è
qualcuno che ricama un po’
più del dovuto con il filo
della fantasia?
Le domande sono sempre le
stesse, grosso modo quelle
appena elencate. Mi arrivano
per via diretta, per lettera o
per posta elettronica, e
naturalmente col passaparola.
Col sorriso, magari con una
punta di scetticismo, di sicuro
con molta curiosità.
Forse è il momento delle
spiegazioni. Un momento che
ho cercato di procrastinare il
più a lungo possibile per
mille motivi. Ma tant’è:
stavolta è necessario rompere
il riserbo.
Per cominciare, è giusto
chiarire una volta per tutte
che le storie che appaiono
con una certa regolarità in
questa rubrica non nascono
dalla fantasia di chi ogni due
mesi riempie le pagine che
avete sottocchio.
Fondamentalmente, sono
tutte vere. Mi hanno
attraversato la vita, riempito
le giornate, costretto a
riflettere. Hanno contribuito a
plasmare il mio immaginario,
hanno influenzato il mio
modo di pensare. Ho usato
l’avverbio

“fondamentalmente” perché
qualche volta - quasi sempre
- le ho private di riferimenti
precisi, ne ho sfumato lo
sfondo, ridotto al minimo le
coordinate geografiche,
cambiato i nomi ai
protagonisti. Per due motivi.
In primo luogo perché ho
proposto ai lettori della
Rivista fatti e situazioni che
potrebbero trovare
accoglienza in diversi luoghi
dell’arco alpino (e in parte
anche negli Appennini). Non
mi interessava chiudere le
vicende narrate nell’ambito di
qualche microidentità. Niente
campanili, e nemmeno
villaggi; insomma: nessun
recinto, clan o tribù. Tanto
più che devo l’ispirazione a
vicende e fatti incontrati in
luoghi diversi, anche assai
lontani gli uni dagli altri. Il
più delle volte il riferimento
di base era quello delle Alpi
occidentali. Ma non sempre.
Qualche storia l’ho catturata
a molti chilometri da casa,
nel corso di viaggi o di
soggiorni in angoli montani
sperduti: ho sempre
considerato come una
benedizione la curiosità di
conoscere posti nuovi e la
possibilità del confronto con
idee, punti di vista e
rappresentazioni del mondo
diversi dal mio.
La seconda ragione è legata a
una necessità. Meglio: a un
bisogno di discrezione. Non
si tratta di autocensura, ma di
semplice delicatezza. In
qualche ritratto, qualcuno si è

riconosciuto. Altre volte i
lettori hanno pensato di
intravedere i tratti di un
amico o di un conoscente. 
E questo non mi è piaciuto.
Colpa mia. Vuol dire che non
ho sfrondato a sufficienza
particolari e caratteristiche
dei protagonisti dei racconti.
E il motivo della delusione è
evidente: più di una volta ho
raccontato situazioni critiche,
dato voce a personaggi della
marginalità montanara che è
giusto abbiano solo un nome
fittizio, preso a prestito
dall’onomastica locale.
Poi c’è un’altra una curiosità
che dev’essere soddisfatta.
Qualcuno ha sollevato il
dubbio che storie e
protagonisti siano troppo
numerosi, per essere credibili.
Trovo detestabile imbrattar
carta parlando di se stessi, e
io cerco di farlo meno
possibile. Ma in questo caso
è giusto che qualcosa dica,
perché non mi piace giocare a
nascondino.
Dunque, ecco qua. Frequento
la montagna da mezzo
secolo, la prima camminata
l’ho fatta che mi reggevo in
piedi da poche stagioni. Da
bambino, sentieri e boschi li
avevo poco distanti dall’uscio
di casa, e nella mia mente
erano il prolungamento delle
prime avventure in cortile;
più tardi - ma non capita così
a molti adolescenti? -  colli,
cime e pareti si sono
trasformati in luoghi di
scoperta. 
Crescendo, ho convissuto col

mondo valligiano e
frequentato la montagna da
escursionista, da alpinista e
con gli sci. Mi sono
addentrato in profondità negli
orizzonti della vita montanara
e ho vagato per anni nei
meandri della storia
dell’alpinismo, sui libri e
attraverso le testimonianze.
Sono stato graziato da
incontri fortunati e da
profonde amicizie, nate per
caso e continuate negli anni.
Mi sono ritrovato sempre
dalla parte della montagna:
per vocazione, per amicizia, e
anche per professione.
Il mio punto di vista sul
mondo verticale si è formato
in un crogiolo ribollente di
fatti, esperienze, discussioni,
interviste, scambi d’opinione.
Ma anche rimanendo
semplicemente in ascolto. 
Un punto di vista forse non
allineato ma neppure così
insolito. Penso anzi di
condividerlo con molte altre
persone. È quello di chi si
sente un po’ in mezzo al
guado. Provo a spiegarmi.
Gli habitué di questa rivista
conoscono il modo di pensare
degli alpinisti. Sanno
perfettamente cos’è una
placca, un pendio ghiacciato,
uno strapiombo. Riescono a
valutarne il grado di difficoltà
tecnica, l’inclinazione, la
pericolosità. Chiamano col
giusto nome ogni tipo di
roccia, riescono a calcolare a
occhio l’altitudine,
Esiste però anche un altro
punto di vista: quello di chi
abita in montagna. Diverso e
distante dal primo, ma non
meno importante. Anzi. 
Ha una sua logica profonda e
può vantare conoscenze ed
esperienze accumulate nel
corso di un’infinità di
generazioni. No, nessun
timore: in questo frangente
non ho intenzione di
discettare di cultura alpina.
Anche perché preferirei
rimanere lontano da una
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definizione usata troppo
spesso in modo
generalizzante. Soprattutto in
un momento storico come il
nostro. In tempi di
omologazione culturale, tra il
dilagare delle
telecomunicazioni e alla
vigilia del superamento del
digital divide che ancora
penalizza i luoghi più
sperduti del pianeta, è un
rischio continuare a
rivendicare l’esistenza di una
cultura e di un’identità alpina
in termini puramente
speculativi. L’esperienza
diretta, comunque, mi ha
sempre insegnato che chi
vive in montagna ha uno
sguardo diverso sul mondo
circostante rispetto a chi
esaurisce il suo rapporto con
l’ambiente alpino (o
appenninico) attraverso
categorie estetiche, motivi
consolatori o terapeutici. 
A chi insomma si fa bastare
il paesaggio, un bel
tramonto, oppure il gesto
atletico di un movimento
d’arrampicata o una bella
sgambata tra boschi e
pascoli.
Se si ha la fortuna di girare
tra le montagne con chi lassù
è nato e ha trascorso la vita,
si vedono cose che gli occhi
di chi sale in quota
occasionalmente non
riescono a distinguere. Si
scoprono aspetti del mondo
alpino invisibili a chi non è
capace di usare la focale
giusta. Sia sul lontano
orizzonte, sia sotto il proprio
naso. Qualche esempio?
Prendiamo un muro in pietra
a secco. Un escursionista o
un turista in genere tendono
a considerarlo come un
elemento tipico
dell’architettura locale, ne
ammirano la regolarità e la
perfezione. Anche il
montanaro ne valuta la
tecnica con cui è stato
costruito, ma è facile che
consideri il manufatto in

modo diverso: lo vede come
la spalla di un terrazzamento,
come un’opera di
contenimento, come il
prolungamento del suo
paesaggio interiore. In una
vena d’acqua scorge il ramo
di un reticolo idrico, valuta
la portata della sua sorgente. 
Un pendio gli richiama alla
mente una possibile
vocazione al pascolo,
l’eventualità di far nascere e
coltivare un bosco, o anche
pericolo per la viabilità
invernale. Una lunga pietra
piatta gli fa indovinare il
luogo di una posa, cioè il
punto in cui venivano
momentaneamente
appoggiate le bare dei
defunti da trasportare al
cimitero. 
Di un tronco d’albero
indovina l’età e lo stato di
stagionatura.
I racconti che compaiono su
queste pagine stanno in
mezzo ai due modi di vedere
l’universo montano. Cercano
di collegare tra loro due
ambiti di pensiero, di aprire
un varco tra due diversi
panorami della mente. 
Di instaurare un dialogo tra
due mondi reali di pari
dignità. Che devono e
possono guardarsi negli
occhi alla pari. C’è una cosa
che continuo a trovare
insopportabile:
l’atteggiamento di
condiscendenza che qualche
volta - non sempre, siamo
onesti - ho notato in chi si
sente solidale con i “poveri”
valligiani. Vuol dire che si è
capito poco. Non sta scritto
da nessuna parte che i
montanari debbano vestire i
panni dei cugini sfortunati.
Se è capitato, un motivo c’è,
e non è attribuibile né ad
incapacità né ad arretratezza
culturale. Ma questo è un
discorso che abbiamo fatto
spesso.

Roberto Mantovani
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CINA
Gasherbrum II 8035 m
Prima ascensione all'inviolato pilastro
nord del GII (versante tibetano/cinese)
da parte di una cordata italiana, con
cima il 20 luglio 2007 alle otto di sera.
La notizia arriva insperata nel cuore
dell'estate, portando una ventata di
cambiamento nell'alpinismo di casa. Da
tempo gli italiani non firmavano una
così bella salita sugli Ottomila: 2800
metri di dislivello, 800 metri su roccia
con difficoltà max di VI e 2000 metri ca.
su ghiaccio e neve con difficoltà
costanti di 55-60° (diff. max 75-80°).
Gli autori sono Daniele Bernasconi, Karl
Unterkircher e Michele Compagnoni
costretto alla rinuncia per un malessere
persistente nella parte finale, a 150
metri dalla cima.
Complimenti Daniele, Karl e Michele!

Daniele Bernasconi si è fatto le ossa
su Annapurna (cima il 12 maggio
2005) e Makalu (cima il 24 maggio
2006). Così ci racconta della prima
assoluta al pilastro nord del GII:
Partiti il 2 giugno dall'Italia abbiamo
posto il campo base sul ghiacciaio
Gasherbrum Nord il 26 giugno.
Sfruttando i successivi giorni di bel
tempo abbiamo salito lo sperone
roccioso ben visibile dal basso con
difficoltà massima di sesto grado, e
posto un campo avanzato sull'ampio
ghiacciaio alle sue spalle, da dove parte
direttamente il pilastro nord del GII.
Le settimane seguenti sono state
dedicate all'acclimatazione nelle zone
circostanti e sulla via degli Svizzeri
(Cina, Xinjiang - Gasherbrum II Cima Est
7772m, prima ascensione 10 luglio
2006, Ueli Steck, Cedric Hahlen, Hans
Mitterer - ndr) che stavano tentando gli
spagnoli de “Al Filo de lo Imposible” (la
trasmissione alpinistica dell'emittente
iberica Tve - ndr) coi quali dividevamo il

campo base (cordata composta da
Juan Vallejo, Josè Carlos Tamayo, Mikel
Zabalza e Josu Bereziartua - ndr).
Verso il 20 luglio il nostro meteo
prevedeva una finestra di bel tempo, ed
è stato allora che abbiamo sferrato
l'attacco finale. Il 18 luglio ci portiamo
al campo alto e il giorno successivo,
salendo a sinistra del filo dello sperone
roccioso, poniamo la nostra tenda a
6900 metri circa. La mattina del 20
siamo costretti a partire tardi per un
insistente vento da sud, che
fortunatamente si attenuerà nel corso
della giornata. Saliremo fino alla
sommità del pilastro su pendenze
costanti di 55-60 gradi, con punte
massime di 75-80 gradi.
Nella parte sommitale le difficoltà di
misto saranno più modeste e
finalmente, alle otto di sera, ora di
Pechino, io e Karl ci ritroveremo in
cima al GII.
Dopo una breve sosta discenderemo
lungo la cresta ovest per riunirci con
Michele, purtroppo costretto a dare
forfait per problemi allo stomaco e che,
aggirata la sommità, si stava recando
al colle che separa il GII dal GIII. Una
volta tutti di nuovo assieme, e
constatata l'impossibilità di ritornare
dal versante cinese, siamo scesi verso
la normale del versante pachistano,
bivaccando a circa 7000 metri. Il
giorno dopo, arrivati al campo base,
siamo stati accolti e festeggiati dagli
amici presenti.

Everest e K2 senza ossigeno in
meno di sessanta giorni nel 2004.
Nuova via allo Jasemba con Hans
Kammerlander il 22 maggio scorso
poi, a soli tre mesi di distanza,
prima salita al versante nord del GII,
e vetta con Daniele Bernasconi. Karl
Unterkircher ci racconta:

Qual è stato il momento più difficile
della vostra salita all'inviolato
sperone nord del GII? 
«Direi che è stato tutto difficile, perché
tutto totalmente nuovo. Poche cordate
avevano tentato questo obiettivo, per
poi rinunciarci. C'erano poche
informazioni. Siamo partiti dall'Italia
con l'idea di risalire lo sperone roccioso
che conduceva al plateau glaciale per
poi attaccare l'inviolato pilastro nord.
Scegliere una linea diretta ci sembrava
la cosa più giusta da fare. Nonostante
gli imprevisti abbiamo tenuto duro e
mantenuto l'obiettivo, anche quando gli
spagnoli che dovevano partecipare alla
salita con noi hanno deciso di cambiare
i loro piani. La prima parte
dell'ascensione si è svolta su roccia,
lungo lo sperone che abbiamo
attrezzato con delle fisse, 800 metri di
dislivello. Poi abbiamo attaccato il
pilastro nord, con altri 2000 metri di
dislivello su neve e ghiaccio con
difficoltà sostenute. La scelta di
attrezzare con delle fisse lo sperone
roccioso è stata dettata dalla difficoltà
e pericolosità che avrebbe comportato
l'attraversamento del plateau».

Nuovi progetti? 
«Mi piacerebbe realizzare qualcosa di
nuovo sugli Ottomila. Everest e K2 sono
state due esperienze uniche, e due
spedizioni alle quali sarebbe stato un
peccato rinunciare anche perché i costi
da solo sarebbero stati vertiginosi. Ma
non penso che farò mai più altre
normali agli Ottomila. L'Himalaya ha
tanto da offrire. Penso alle nord del GI
e del Broad Peak sulle quali ci sono
parecchie cose da fare. O al Cho Oyu,
su una parete quasi inviolata. Adoro
mettere mani e piedi dove non è
passato nessuno. Un po' come essere i
primi sulla luna, certo con le dovute
proporzioni! Aprire vie nuove, sugli

Ottomila o su altre belle pareti
himalayane di 6000 e 7000 metri, è ciò
che cerco. E spero di poter continuare
in questa direzione».

Everest 8848 m
Ci è giunta solo in questi giorni la
notizia del tentativo senza ossigeno di
Fabrizio Mannoni all'Everest, dal
versante nord, a metà maggio scorso.
Mannoni deciderà di rinunciare alla
vetta giunto sotto il Terzo Step, a 8710
metri, spossato per aver già trascorso
tre giorni oltre quota 8000 ed essendosi
attardato per prestare aiuto a
un'alpinista a rischio di congelamento
alle mani. Riscenderà così fino al
Secondo Step e percorrerà il lungo
traverso in cresta poi, sentendosi
stanco, si siederà sul pendio e si
addormenterà. Quando si risveglierà

Antonella Cicogna 
e Mario Manica
(C.A.A.I)
antcico@yahoo.com 

Dall’alto in basso: Lo spettacolare
versante nord del Gasherbrum II.

Foto Archivio © Daniele Bernasconi;

Daniele Bernasconi in vetta al GII.
Foto Archivio © Daniele Bernasconi;

Karl Unterkircher in cammino 
verso la vetta del GII. 

Foto Archivio © Daniele Bernasconi.
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sarà quasi buio. Proverà ancora a
scendere, nel buio totale. Si ritroverà a
quota 8600, su una piccola cengia a
bivaccare solo, senza tenda né
ossigeno. Il giorno dopo resterà ancora
a lungo sopra gli 8000 metri, e solo
verso sera, raccogliendo tutte le proprie
forze, riuscirà finalmente a raggiungere
il campo base.

Peak 4764 - Sichuan
L'hanno chiamata Xie-Xie, ed è la
nuova via di 400 metri di sviluppo
aperta il 22 agosto scorso da Silvestro
Stucchi, Elena Davila, Giovanni Moretti
e Riccardo Redaelli lungo lo spigolo
sudest di Peak 4764, montagna situata
nella Changping Valley, Provincia di
Sichuan, nel sudest della Cina. «La
testa della valle di Changping è
sbarrata da innumerevoli picchi. Peak

4764 (da noi battezzato Peak Bergamo)
s'incontra salendo sul promontorio
sulla sinistra orografica, verso il passo
che porta alla Bipeng Valley», racconta
Stucchi. «La nostra via sale per placche
e fessure di facile difficoltà. Solo alcuni
passaggi nelle ultime tre lunghezze che
diventano verticali richiedono maggiore
impegno, con difficoltà fino al VI grado
e un passo di A0, dove abbiamo
lasciato un chiodo e cordino. La roccia
è granito ottimo».

PAKISTAN
Broad Peak - 8042 m
Ha chiuso il cerchio. Il 12 luglio scorso
sugli 8042 metri del Broad Peak, che
quest'anno festeggia cinquant'anni
dalla prima salita (9 giugno 1957,
Hermann Buhl, Kurt Diemberger, Fritz
Wintersteller, Markus Schmuck), Silvio
Mondinelli ha concluso la salita di tutti
e quattordici gli Ottomila, realizzati
sempre senza ossigeno.
Era l'11 ottobre 1993 quando
Mondinelli solcò per la prima volta la
cima di un Ottomila, il Manaslu 8156
metri. Da allora, passo dopo passo, il
solco si è fatto sempre più deciso, il
cerchio sempre più ampio fino,

appunto, a chiudersi. Dopo il Cho Oyu
(8201m), salito il 15 ottobre 1997, il
2001 lo vedrà protagonista di una
stagione ripagatissima, con altri quattro
colossi nello zaino: Everest (8848m) con
cima il 22 maggio, Gasherbrum II
(8035m) con cima il 22 luglio,
Gasherbrum I (8068m) risolto il 3
agosto e Dhaulagiri (8156m) con vetta il
12 ottobre. Il 16 maggio 2002 sarà la
volta del Grande Nero, il Makalu
(8463m). Seguiranno gli 8586 metri del
Kanchenjunga il 20 maggio 2003 e gli
8611 metri del K2 il 26 luglio 2004. A
quasi un anno di distanza, il 20 luglio
2005, sarà la volta del Nanga Parbat
(8125m). Trittico invece nel 2006 con
Shisha Pangma (8013m) il 9 maggio,
Lhotse (8596m) il 19 maggio e
Annapurna (8091m) il 12 ottobre.
Quest'anno dopo aver fatto bis al Cho
Oyu (2 maggio 2007), l'11 luglio
Mondinelli partirà dal campo base del
Broad Peak con Marco Confortola per
raggiungere in 9 ore i 7000 metri del
Campo III. «Mentre vi scrivo ci sono ben
74 alpinisti al CIII, molti dei quali pronti
per l'attacco finale - scrive Mondinelli
dal suo diario on-line - . Dopo un
meeting in alta quota, abbiamo deciso

di partire a mezzanotte assieme a
Gerlinde e consorte, gli spagnoli de Al
Filo e il team di Carlos. Adesso
consumeremo la nostra frugale cena e
poi ognuno di noi tenterà di riposare,
cercando di trovare il giusto equilibrio
psico-fisico. Il tratto da percorrere è
ancora lungo e non è certamente privo
di difficoltà; speriamo che non si
frappongano intoppi fra noi e la vetta».
Come da programma, Silvio e Marco
partiranno a mezzanotte per la cima con
gli altri alpinisti. Le condizioni meteo
peggiorate di ora in ora, neve fresca
fino alle ginocchia e tormenta non
faciliteranno la progressione. Alle 10 e
30 Mondinelli arriverà sull'anticima con
lo spagnolo Ferran La Torre e
l'ecuadoregno Ivan Vallejo, che avranno
contribuito a battere la traccia. Alle 12 e
30 Mondinelli raggiungerà gli 8042
metri del Broad Peak. Così scriverà
ancora Mondinelli: «Alle 10,30 con
Ferran e Ivan sono giunto sull'anticima
e, devo ammetterlo, non è stato affatto
facile. Nell'ultimo tratto di ascesa il
gruppo si è fatto più numeroso...
Facendoci forza a vicenda, anche se la
bufera ha cominciato a imperversare,
dopo circa 2 ore abbiamo raggiunto la
vetta del Broad Peak».
Degli italiani, cima lo stesso giorno
anche per Marco Confortola, Fabio
Iacchini, Simone La Terra, Angelo
Giovannetti. E per Adriano Dal Cin,
Marco Tossutti e Alessandra Canestri
della spedizione capeggiata da Giuseppe
Pompili, giunto fino a 7800 metri.
Cima anche per le candidate ai 14
ottomila femminili: l'austriaca Gerlinde
Kaltenbrunner (che ha così salito i
seguenti Ottomila: Cho Oyu, Makalu,
Manaslu, Nanga Parbat, Annapurna, GI,
GII, Shisha Pangma, Kangchenjunga,
Broad Peak) e la spagnola Edurne
Pasaban (con all'attivo i seguenti
Ottomila: Everest, Makalu, Cho Oyu,
Lhotse, GI, GII, K2, Nanga Parbat, Broad
Peak).

K2 - 8611 m
Il 20 luglio 2007, lungo la via Cesen
sono giunti in cima al K2 Daniele Nardi,
Stefano Zavka (purtroppo disperso
durante la discesa) e Mario Vielmo.

NEPAL
Cho Oyu - 8201 m
Marco Confortola ha raggiunto la vetta
del Cho Oyu con Silvio Mondinelli il 2
maggio 2007. Il 14 maggio la cima è
stata raggiunta da Alberto Magliano.

Per le relazioni e la personale
collaborazione ringraziamo:
Daniele Bernasconi, Adriano Dal Cin,
Fabrizio Mannoni, Silvio Mondinelli,
Silvestro Stucchi, Karl Unterkircher.

Qui accanto:
Passaggio su cresta
verso la cima del
Broad Peak. Foto 
© Adriano Dal Cin.
Sotto: Silvio
Mondinelli in cima
al suo 14° Ottomila
senza ossigeno,
il Broad Peak.
Foto Archivio 
© Silvio Mondinelli
Sotto a sinistra:
Silvestro Stucchi 
in scalata sul
Sichuan, Cina.
Foto Archivio 
© Silvestro Stucchi.
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EXTREME HYBRID
JACKET 

A B S O L U T E  A L P I N E

LUCIDO 

Dopo 12 giorni di dura arrampicata Stephan
Siegrist, Thomas Senf e Denis Burdet sono
riusciti nell'impresa di scalare per la prima
volta la parete nord dell'Arwa Towers, 6352 m.
(Lightning Strike (A3), Garhwal Himalaya, India)

ACONCAGUA PULL

SWISS TECHNOLOGY     info@socrep.it / 0471-797022 

EXTREME
BACKPACK LIGHT 
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a cura di Roberto 
Mazzilis (C.A.A.I.) 
robysdimazz@alice.it
Caneva di Tolmezzo 
via Terzo 19 - 33028 – UD
Cell. 3396662724

APPENNINI
Bric Camulà
m 818
Appennino Ligure - Gruppo del Beigua
Il versante N E del piramidale Bric
Camulà è caratterizzato da una serie di
crestoni rocciosi che digradano ripidi
verso il Rio di Lerca. Tra questi se ne
individuano 5 principali. Partendo da
sinistra, il 1° il 2° e il 5° crestone sono
stati trascurati, forse perché sono un
po’ più nascosti e leggermente più corti
degli altri. In realtà il 3° crestone offre
una scalata assai interessante, più bella
e impegnativa  di quelle classiche. La
cresta è stata percorsa integralmente il
6 aprile 2007 da Andrea Parodi, Attilio
Francavilla, Franco Di Luca e Ugo
Petrelli del “Gruppo Geki“ di Arenzano
ed è stata attrezzata con alcuni chiodi.
L’itinerario, battezzato “Via dei Geki“
ha uno sviluppo di circa m 400. Offre
un‘arrampicata molto bella su roccia
buona con tratti facili di II e III alternati a
muri verticali e spuntoni di IV e V. Per
una ripetizione occorrono nut, friend e
fettucce lunghe.

Punta Tuschetti
m 763

Appennino Ligure - Gruppo del Beigua
L’aspro versante Sud - Ovest delle
Punte Querzola e Tuschetti precipita nel
Vallone del Rio di Lerca con una lunga
serie di balze rocciose disposte a
scalinata e intervallate da brevi terrazze
erbose. Il 3 aprile del 2007 su questa
imponente piramide a gradoni è stata
aperta la “Via degli Aztechi”. Autori
Andrea Parodi, Attilio Francavilla,
Giorgio Massone e Ugo Petrelli. Il nuovo
itinerario ha uno sviluppo di oltre m 200
e difficoltà dal III+ al V-. All’inizio la via
segue lo sperone Sud-Ovest della Punta
Querzola  e dopo 5 lunghezze di corda
si sposta a destra sul contrafforte della
Punta Tuschetti, rimontandolo
direttamente fino in vetta .

L’arrampicata è bella e varia, in
ambiente selvaggio con il mare sullo
sfondo. La roccia  (serpentinite )
presenta alcuni tratti friabili che
richiedono attenzione .

ALPI APUANE
Monte Campaccio
m 580
Sulla Parete Peniata (esposizione NE)
Massimo Innocenti e M. Mannini il 15
ottobre del 2005 hanno aperto dal
basso con fix da 10 e chiodi la via
“Trazioni?”. Difficoltà 6a (obbligatorio
fino al 5c) per uno sviluppo di m 225.
La via percorre la placca evidente posta
a sinistra della parete con uscita presso
il gendarme di cresta. Soste attrezzate
con spit. Per una ripetizione normale
dotazione alpinistica, 12 rinvii, corde da
m 60. Discesa in doppie fino alla sosta
del 3° tiro, poi fuori via.
Il 10 agosto del 2005, M. Morandini e
M. Innocenti hanno aperto dal basso la
via “Chi leva il vin dai fiaschi”.
Sviluppo m 180 con difficoltà di 6a,
obbligatorio fino al 5c. Usati 10 fix e
chiodi. La via percorre la placca con 5
tiri di corda uscendone nell’intaglio di
sinistra.
Infine sempre M. Innocenti con F.
Mannini nel settembre del 2006,
salendo rigorosamente dal basso con
friend, chiodi e fix da 10, senza l’ausilio
degli Ski-Hook hanno realizzato la via
“Ferro da Stiro”. Un itinerario di m
320 con difficoltà di 6b (A0) 5c
obbligatorio. Corde da m 60, 12 rinvii,
utili friend di varie misure. La via,
dedicata ai loro amici Landi e Benozzi,
percorre l’imponente parete NE del
Monte Campaccio e ne esce sulla
destra della cima. La parete è
caratterizzata da placche sovrapposte di
diversa inclinazione e che generano dei
risalti, di diversi metri e strapiombanti.
Una struttura che dà alla parete le
sembianze di un lenzuolo grinzoso che
casca da un asse da stiro fino a terra.
Discesa in corde doppie lungo la via.
Avvicinamento alla parete
dall’autostrada A 12 uscita di Massa
indicazioni per S. Carlo - Pariana. In
località Canalacci girare a sinistra per
Cave Capraia. Percorrere la strada
sterrata per Km 1.5 fino sotto la parete.

PREALPI LOMBARDE
Presolana 
di Castione
Gruppo della Presolana 
Sulla parete Ovest Ennio Spiranelli e
Gianni Angeloni il 9 e 10 settembre del
2006 hanno aperto la via “In Cammino
con Marco e Cornelio” in memoria dei
loro amici Marco Della Longa e Cornelio
Cortesi scomparsi nel settembre 2005.
Bella via che risolve il problema

dell’evidente pilastro denominato il
“Triangolone“ (delimitato da 2 camini ad
“Y“) in stile classico evitando sulla
sinistra la sezione molto friabile che si
trova, nella parte mediana, sotto il
vertice del pilastro stesso. Roccia
buona, in più punti magnifica. I primi 5
tiri erano già stati saliti nel 1986 da
Ennio Spiranelli, Luigi Rota e Antonello
Maioli.
Sviluppo complessivo m 500 circa per
13 tiri di corda. Difficoltà massima VI+.
Per una ripetizione portare 2 corde da
m 55. Dadi, Friend fino al 3 Camalot,
Kevlar per clessidre, eventualmente
qualche chiodo. Tutti i chiodi usati sono
in luogo.
La discesa si effettua per la cresta Est
fino alla cima della Presolana di
Castione, poi per la via normale sul
versante Sud.

ALPI ORIENTALI
Sass d’Ortiga 
Dolomiti Occidentali - Gruppo delle Pale
di San Martino
Il 4 agosto del 2001 Maoret Denis,
Lovat Paolo e De Zordi Aldo in ore 3.30
hanno aperto una nuova via sulla parete
Est. Sviluppo m 380 con difficoltà dal III
al IV -.
25 agosto, De Zordi Aldo, Maoret Denis
e Andrich Stefano in ore 3.30 hanno
realizzato una seconda via nuova
sempre sulla parete Est con sviluppo di
m 360 e difficoltà fino al IV+.
Avvicinamento alla parete da Gosaldo
passando per il Bivacco Menegazzi e la
Forcella d’Ortiga, poi a destra fino alla
base della Est.

Gran Ciampanil
de Murfreit
Dolomiti - Gruppo del Sella
Il Gran Ciampanil è il più alto e slanciato
dei 2 torrioni che si elevano dalla Val De
Gralba, sopra il bastione roccioso della
Mèsules Da La Briesies. Sul versante
Sud, il 15 agosto del 2006, Orietta
Bonaldo e David Demetz hanno aperto
la via “Dolomitenfingenkraut”.
L’itinerario attacca la parete nel punto in
cui è più stretta ed incassata ovvero
presso l’imbocco della profonda gola
del Pitl Ciampanil de Murfreit. Nella
parte centrale la via segue una serie di
fessure che portano ad una marcata
cengia. Probabilmente questo tratto è in
comune con la via Masè Dari -
Dallamano - Ghilardini - e Maseroli del
1933.
Dalla cengia una fessura - camino porta
ad un diedro giallo e strapiombante che
caratterizza  la parete e costituisce il
tiro “chiave“ della via. Dislivello m 350,
sviluppo m 400. Difficoltà di IV, V, V+,
VI+ e A2 (in libera VII). Roccia
prevalentemente solida. Lasciati 14

18

Qui sopra: La Torre 1940 con
il tracciato della “Via Primo D.”
aperta da A. Zordi e Paolo Lovat .

In alto: Il tracciato della 
via “Dolomiten Fingen Kraut”
sulla parete Sud del Gran 
Ciampanil de Murfreit .

Qui sotto: Gianni Angeloni ed 
Ennio Spiranelli sulla Presolana di
Castione dopo l’apertura della via.
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chiodi e alcuni cordini per evidenziare le
clessidre. Per una ripetizione sono
necessari friend doppi e di misure
media e grande, stopper e qualche
chiodo. Avvicinamento dalla cava sulla
strada che da Selva va al Passo Sella.
Si sale, per tracce di sentiero e rocce
lisce e spesso bagnate alla conca
selvaggia della Val De Gralba. Da qui
dirigersi allo stretto sbocco della gola
sotto la Sud del Gran Ciampanil de
Murfreit. Salendo un canale breve e
detritico (III+) si giunge ad un chiodo di
partenza.
La discesa si compie sul versante Nord
passando per la cima principale in
arrampicata e corde doppie su vecchi
chiodi cementati .

Torre 1940
Alpi Feltrine - Gruppo del Palughet
Il 9 settembre del 2006 De Zordi Aldo e
Lovat Paolo in ore 3 sulla parete Nord di
questa torre dolomitica hanno aperto la
via “Primo D.”. Lo sviluppo è di m 635
con difficoltà dal III al V-. Attacco a m
50 prima della via B. Casagranda O. e
C. D’Accordi.

Torre Nadia 
Alpi Feltrine - Gruppo del Palughet
Il 6 ottobre del 2006 De Zordi Aldo e
Lovat Paolo in ore 4  hanno aperto la
“Via dei Pensionati”.
Sviluppo m 220 difficoltà dal III al V+ e
A1. L’attacco si trova a m 50 sulla
sinistra della via L. e M. Gadenz .

Gruppo Prabello
Alpi Feltrine - Gruppo Prabello
Sulla parete Est di questa
misconosciuta cima il 1 settembre del
2006 De Zordi Aldo, Lovat Paolo e
Maoret Denis in ore 3 sono saliti lungo
la logicissima direttrice data dal grande
diedro - fessura che in leggero obliquo
verso sinistra solca l’intera parete. Lo
sviluppo raggiunge i m 380 con

difficoltà dal III al V. Per raggiungere la
base della parete passare da Malga
Toronto e la Forcella delle Ghelezze (ore
2 di marcia).

Creta da Cjanevate
m 2769
Alpi Carniche - Gruppo Coglians -
Cjanevate
Mario Di Gallo e Daniele Moroldo il 10
settembre del 2006 sulla parete Sud
del Pilastro Innominato hanno aperto la
“Via Tubos”. Gli stessi precisano che
non sono certi che si tratti di una
“prima“ in quanto lungo il percorso da
loro effettuato hanno notato 2 cordini su
altrettanti spuntoni. Forse si tratta di
ancoraggi per calate in corda doppia.
La parete del pilastro è suddivisa in due
porzioni ben distinte da una grande
fenditura arcuata e interrotta da varie
nicchie; la via segue dapprima la
fenditura, obliqua a sinistra sulla parete
grigia e risale al margine sinistro della
parete gialla verticale e strapiombante
.Nella parte iniziale la roccia non è
solida ma migliora decisamente nel
tratto centrale e superiore.
Dislivello m 500 dei quali 250 con
difficoltà continue di V, tratti di VI-, un
tratto molto esposto di VII, più m 250
con diff. di II, III, passaggi di IV. Lasciato
1 chiodo. Tempo impiegato ore 7.
L’attacco è posto pochi metri a destra
dell’it. 47 m descritto nella Guida dei
Monti d’Italia - Alpi Carniche - Vol. I, in
corrispondenza della prima nicchia della
fenditura formata da roccia gialla e
friabile con calcite.

Gamspitz
m 1847
Alpi Carniche - Gruppo della Creta di
Timau
Il 17 febbraio del 2007 R. Mazzilis e
Gianni Cergol hanno aperto la via “Figli
degli Spiriti” (completamente in
arrampicata libera e con l’uso di circa
20 ancoraggi tra chiodi e friend) lungo
il pilastro S. E. seguendone
l‘arrotondato spigolo posto a sinistra
del tracciato della nota “Via Attrezzata“
(it. 86 b Guida dei monti d’Italia, A.
Carniche Vol. 1).
Roccia buona, a tratti ottima con
difficoltà sostenute di V, VI, VII e 1
passaggio di VII+ concentrate sugli
ultimi m 250 dello spigolo. Sviluppo
complessivo (comprese le placche
sottostanti superate slegati senza via
obbligata  di II, III, IV e V) m 550 circa.
Tempo Impiegato ore 6. Avvicinamento
da Timau seguendo il primo tratto della
Via Attrezzata, quindi spostandosi per
bosco pensile verso destra fino al largo
colatoio che digrada dal catino pensile
posto a Est del Gamspitz (ore 1).
Discesa per il sentiero della via normale

in ore 2 (It. 86 a A. Carniche Vol. I).

Gamspitz
m 1847
Alpi Carniche - Gruppo della Creta di
Timau
L’11 maggio del 2007 R. Mazzilis e
Daniele Picilli hanno salito il grande
diedro Sud-Ovest, già oggetto di alcuni
tentativi effettuati da ignoti che hanno
lasciato chiodi e moschettoni nei primi
10 metri di fessura liscia che incide il
fondo del diedro.
Si tratta di una via molto logica ed
evidente, superata completamente in
arrampicata libera con difficoltà di V, VI,
VII, VIII- che hanno richiesto l’uso di 15
chiodi, 3 friend e 2 nut di assicurazione
intermedia. Sviluppo complessivo m
350 superati in ore 4.30 di arrampicata
su roccia buona o ottima nei primi m
250 di diedro (zoccolo di accesso
compreso). Gli ultimi m 100 che si
sviluppano sulla parete sommitale
rivolta a N. W. sono a tratti friabilissimi
ma con difficoltà massime di IV e V.
Il punto di  attacco è in comune con
quello della via Barbacetto - Montagna
(o Via dell’Amicizia, it. 86 f Guida dei
Monti d’Italia, A. Carniche Vol. I) .

Montasio
m 2624
Alpi Giulie Occidentali - Gruppo del
Montasio
Edoardo Giglio e Lucio Piemontese in
due riprese, nel mese di luglio e il 4
settembre del 2006, hanno aperto la
“Via del Canalone Rosso” alla Forca
Rossa del Montasio, sul versante Nord
tra la Torre Nord e la parete vera e
propria, quella che incombe sopra i
resti del ghiacciaio del Montasio.
La salita si svolge su roccia compatta
ed in ambiente grandioso.
Solo pochi m di roccia friabile ma ben
proteggibile. Dislivello m 580, sviluppo
m 720 per 16 tiri di corda con difficoltà
di III+, IV+, V, VI, 1 passaggio di A0.
Usati chiodi e spit. Tempo impiegato
ore 13. Per una ripetizione portare
chiodi sottili e a lama lunghi e corti,
qualcuno a “U“ e universali. Anche nut
e friend.
Al termine dell’8 tiro si stacca sulla
destra un cengione inclinato e
attrezzato con corde e che porta, in
circa 20 minuti, in una comoda grotta
adattata per un bivacco di emergenza e
denominata “Ricovero Gilio“ (in
memoria di Virgilio Zuliani).
La via di discesa, parzialmente in corde
doppie da m 25 e sfruttando la linea di
un colatoio con sfasciumi e un filo di
acqua mira al raggiungimento della via
ferrata Amalia (ore 1.30) per la quale si
ritorna alla base della parete
(complessivamente circa ore 2.30).

Errata Corrige : 
Da Francesco Frulla, in riferimento alle
notizie riportate sulla Rubrica di Maggio
- Giugno 2007 riceviamo queste
precisazioni: L’attacco della via “Ca’
Moscio Vileda” si trova in
corrispondenza della rampa posta di
fronte al canalone del Picco Pio XI che è
posizionato sul versante opposto della
valle (Val Maone). Quindi non bisogna
risalire il canalone del Picco Pio XI,
bensì tutta la Val Maone, fino all’attacco
di tale rampa che si trova di fronte
(all’altezza) al canalone del Picco Pio XI.
Inoltre la via “La Tela del Ragno” è
stata salita la prima volta il 6 febbraio
del 2000.

In riferimento alle notizie riportate sulla
Rubrica Settembre - Ottobre 2004 si
precisa che l’attacco della via aperta
da Sergio Liessi e Alberto Cella il 12
giugno del 2003 sulla parete Ovest del
Monte Sernio si trova immediatamente
a destra dell’it. 157 f e che il percorso
da loro seguito è del tutto autonomo
fino in cima.

In alto: Parete Nord del Montasio con il
tracciato della “Via del Canalone
Rosso”. A metà altezza la deviazione
possibile per visitare il “Ricovero Gilio”.

Qui sopra: In apertura sul gran diedro
Ovest del Gamspitz di Timau.

La parete Est del Gruppo 
del Prabello. 
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COPPA DEL MONDO 
IFSC LEAD A CHAMONIX.
Terza tappa della serie ai piedi del Monte
Bianco, il classico evento che anche
quest’anno aveva un incredibile
successo di pubblico, con oltre diecimila
spettatori a seguire la finale in serata.
Tra i componenti della squadra italiana
Jenny Lavarda e Flavio Crespi
superavano le qualificazioni con una
bella catena, in un’agguerrita
concorrenza di 63 e rispettivamente 29
partecipanti maschi e femmine. Un grave
errore fermava invece Luca Zardini
“Canon” in 35° posizione. In semifinale
Crespi scivolava malauguratamente
poche prese sotto il top della via,
raggiunto invece da Puigblanque,
Usobiaga e Verhoeven, ma entrava
comunque in finale al sesto posto. Anche
Jenny Lavarda conquistava la seconda
finale della stagione, una finale
eccezionalmente orfana di Angela Eiter,
relegata al 18° posto da un vero passo
falso. In un’entusiasmante finale e con
una fantastica rimonta Crespi, atleta
delle Fiamme Gialle, raggiungeva quasi
la fine della via, superando di alcune
prese il secondo, lo spagnolo
Puigblanque; il terzo, l’olandese
Verhoeven, si fermava lontanissimo, una
ventina di appigli sotto di loro. In campo
femminile era la slovena ventiduenne
Maja Vidmar, che già aveva guidato la
semifinale, a confermarsi qui la più forte.
Era infatti l’unica a raggiungere il top,
seguita dalla rinata belga Muriel Sarkany,
ritornata ai massimi livelli dopo aver
abbandonato le scene per un paio
d’anni; terza la diciottenne russa Yana
Chereshneva. A Chamonix si svolgeva



facevano però notare parecchi velocisti
cinesi, è solo una questione di tempo e
potremo assistere ad una rotazione ai
vertici di questa specialità.

COPPA ITALIA BOULDER
A GANDINO (BG).
Per il quarto anno il circuito nazionale
faceva tappa nella cittadina del
Bergamasco, e ancora una volta si
aveva la conferma che questa è una
delle competizioni più apprezzate, con la
maggiore partecipazione di atleti e di
pubblico e ottimo supporto mediatico
con il coinvolgimento di SKY. Questo
risultato veniva ottenuto con il
grandissimo impegno
dell’organizzazione della società Koren,
guidata da Davide Rottigni, tre mesi di
lavoro per trasformare le pareti di
cemento del parcheggio sotterraneo in
una struttura d’arrampicata, con
l’aggiunta di fantasiosi e coloratissimi
volumi. Ai 31 ragazzi e alle 11 ragazze
venivano inoltre offerti servizi molto
graditi quali catering, docce, buoni
pasto, generosi pacchi gara e una festa
finale che lasciava a tutti un buon
ricordo, indipendentemente dal risultato
sportivo. I tracciatori Loris Manzana ed
Enrico Baistrocchi creavano movimenti
spettacolari e molto atletici, ma di
difficoltà omogenea e ben calibrata: tutti
e cinque i blocchi della semifinale
venivano infatti superati da Michele
Caminati. Anche in campo femminile
ben cinque ragazze risolvevano i cinque
problemi a disposizione, qualificandosi
facilmente per la finale. In quest’ultimo
turno il livello si alzava decisamente:
solo il vincitore Gabriele Moroni (B-Side
TO) raggiungeva il top di tre boulder su
quattro, in classifica lo seguivano
Michele Caminati (Rock-On Parma) e
Stefano Ghidini (Olympic Rock Trieste)
con due boulder al loro attivo, ma con
diverse zone. Tra le ragazze era Roberta
Longo (Olympic Rock Trieste) ad
affermarsi con due boulder al primo
tentativo, seguita da Cassandra Zampar
(Olympic Rock TS) e Claudia Battaglia
(B-Side TO). A seguire si svolgeva la
seconda prova di Dry Tooling, su lunghe
vie di resistenza in traversata, da
superare con le picche sugli appigli di
resina. Tra i 15 partecipanti si
affermavano Angelika Rainer e Raffaele
Mercurali (Ice Passion).

COPPA ITALIA FASI LEAD 
A CAMPITELLO DI FASSA.
Come ogni anno la squadra del Fassa
Climbing, guidata da Stefano Bonello, si
impegnava a fondo durante il mese

d’agosto, organizzando i classici
appuntamenti sportivi per gli
arrampicatori in vacanza. Nel cuore del
Catinaccio, in una valle stracolma di
turisti e appassionati, l’imponente
struttura fissa di una ventina di metri nel
Centro Sportivo Ischia, a fianco della
funivia del Col Rodella, rappresentava
come sempre un’attrazione
spettacolare. Il collaudato team formato
da Loris Manzana e Mario Prinoth offriva
belle vie strapiombanti di resistenza ai
27 ragazzi e 11 ragazze. La semifinale
maschile terminava guidata da Luca
Zardini “Canon” davanti a Zavagnin,
Battaglia e Lella, tra le ragazze catena
per Angelika Rainer e Luisa Iovane. Un
paio d’ore di riposo e già iniziava la
finale: le nuove regole infatti prevedono
un ritmo più serrato per lo svolgimento
delle prove, in modo da permettere la
fine delle manifestazioni a orari
“decenti” per un ritorno a casa meno
stressante per gli atleti. Tra i ragazzi
Zardini, in forza nel gruppo sportivo dei
Carabinieri, raggiungeva il top per una
meritata vittoria davanti a Davide
Zavagnin (El Maneton) e il diciottenne
Valdo Chilese (Olympic Rock). Peccato
per Donato Lella che finiva vittima di un
grande lancio a metà via, insuperabile
con uno stile statico e controllato. Tra le
ragazze di nuovo catena per la vincitrice
Angelika Rainer (AVS Merano), seguita
da Manuela Valsecchi (Team Gamma
Lecco) e Sara Morandi (Arco Climbing).
Sara vinceva anche la prova di velocità
in serata, insieme a Lucas Preti. Il giorno
seguente a Campitello si continuava con
l’Open Nazionale Difficoltà aperto a tutti,
che attirava una cinquantina di
partecipanti tra maschi e femmine.
Semifinale maschile meno proibitiva del
giorno precedente, con sei concorrenti
in catena, mentre tra le ragazze
Angelika Rainer e Luisa Iovane venivano
fermate da un passo di blocco all’ultima
presa. In finale ad aggiudicarsi la vittoria
era Matteo Gambaro (Sportica Pinerolo),
trentadue anni, di Borgo S. Dalmazzo
(Cuneo), impiegato a tempo pieno nella
Polizia, che riesce a conciliare con
successo il lavoro, la famiglia e
l’allenamento per l’arrampicata.
Ripeteva la prestazione del giorno
precedente e chiudeva ottimo secondo
Davide Zavagnin di Thiene, anche lui
arrampicatore della domenica, che si
allena dopo aver passato la giornata in
ufficio davanti al computer. In campo
femminile Angelika Rainer si
riconfermava la più forte toccando con
un deciso lancio un appiglio oltre la
seconda Luisa Iovane (CUS Bologna) e
la terza Manuela Valsecchi.
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proverbio dell’occitana Valle
d’Aran, nei Pirenei catalani:
«las montanhas partejons las
aygues e jontons los
ommes». È, infatti, proprio
questa la tesi che il Nostro
vuole dimostrare ai
congressisti convenuti a
Varallo, proponendo loro
l’eloquente titolo: «les
montagnes qui nous séparent
sont celles qui nous
réunissent». Il valligiano
autentico che conosce la
montagna “camminata e
vissuta” non può, infatti,
aderire alla proposizione
astratta di una certa geografia
politica di matrice extra-
alpina, pensata lontano dalle
genti di montagna. Per essa,
le Alpi rappresenterebbero
una barriera oro-idrografica a
giustificazione di una
frontiera di popoli e
tradurrebbero in pratica la
dottrina della “ligne de
partage des eaux” nota come
“dottrina dello spartiacque”.
Ma il messaggio del
sacerdote valtornen è ricco di
stimoli e di provocazioni
anche per quanto riguarda gli
scopi istituzionali del Club
Alpino. È ben noto quanto,
fin dalle origini dell’Alpine
Club di Londra, il pensiero
associativo alpinistico si
trovasse combattuto tra due

L’abate Gorret nella sua tenuta
alpinistica.

Ripercorrere le tappe della
vita dell’Abbé Gorret è come
riesumare una cronaca delle
origini del Club Alpino
Italiano. Dopo neanche due
anni dalla nascita del CAI,
avvenuta il 23 Ottobre 1863
ad iniziativa di quei Signori
che Guido Rey definisce i
«cospiratori del Valentino»
(1), il Grand Gorret firma una
delle pagine più gloriose della
storia dell’alpinismo
valdostano e della nuova
Italia: la partecipazione alla
conquista italiana della Gran
Becca dal versante di
Valtournenche. Il 17 Luglio
1865, infatti, il Gorret mette
piede sul Pic Tyndall
assicurando Bich e Carrel
nello strappo finale verso la
vetta del Cervino: un
sacrificio di alto valore
morale.
La conquista del Monviso
aveva rappresentato, il 12
Agosto 1863, la molla potente
per dimostrare che anche in
Italia vi erano le condizioni
storico-culturali e la volontà
morale di costituire
un’Associazione indirizzata
allo scopo di “far conoscere
le montagne, specialmente
Italiane, e di agevolarvi le
escursioni le salite e le
esplorazioni scientifiche” (art.
1 dello Statuto originario CAI
- 1863).
Scrive Quintino Sella nella
famosa Lettera a Bartolomeo

Gastaldi del 15 Agosto 1863:
«A Londra si è fatto un Club
Alpino, cioè di persone che
spendono qualche settimana
dell’anno nel salire le Alpi, le
nostre Alpi! […] Anche a
Vienna si è fatto un
Alpenverein. […] Ora, non si
potrebbe fare alcunché di
simile da noi? Io crederei di
sì» (2). 
Forte di tali convincimenti
etici, pedagogici, scientifici
ma, soprattutto, simbolici a
causa della loro efficacia
galvanizzatrice sul neonato
sentimento nazionale, la salita
italiana al Cervino doveva
rappresentare il coronamento
della nuova epopea
associativa ed alpinistica.
L’egemonia inglese
nell’esplorazione delle Alpi
costituiva una pesante ipoteca
da cui bisognava affrancarsi
soprattutto attraverso una
consapevole riappropriazione
ideale e reale delle montagne
di casa. La circostanza che i
grandi 4000 posti sulla cresta
dello spartiacque principale
delle Alpi, dal Monte Bianco
al Cervino al Rosa, fossero
raggiunti e conosciuti più dal
loro versante transalpino
(Savoia e Vallese) che
valdostano, alimentava uno
storico complesso di
inferiorità cui faceva da
contrappunto un legittimo
desiderio di riscatto. Il clima
sociale e politico dentro il

quale contestualizzare
l’azione e l’opera dei padri
fondatori del Club alpino
italiano – cui non è
certamente estraneo il Gorret
– va interpretato proprio in
questo senso. Un senso
particolarmente rafforzato –
per i Valdostani – dal
legittimo orgoglio di far
conoscere la propria petite
patrie. A tal fine, giunge
puntuale la pubblicazione, nel
1877, dell’importante Guide
de la Vallée d’Aoste che il
prete di Valtournenche redige
per alpinisti e turisti in
collaborazione con il barone
Claude Bich e che colmerà un
grande vuoto di
documentazione e di
conoscenza.
Nel 1869 il Club Alpino
acclamava Amé Gorret quale
membro onorario nell’ambito
del Congresso del CAI
tenutosi a Varallo nei giorni
29 e 30 Agosto ed al quale
anch’egli partecipò in qualità
di relatore.
A tale importante Congresso,
dove affluirono Soci
provenienti dalle sempre più
numerose Succursali (poi
trasformate in Sezioni), il
Grand Gorret giunse a piedi
attraversando passi,
collezionando forti dislivelli e
dando diretta dimostrazione
che le montagne uniscono i
popoli anche se dividono le
acque. Dice, infatti, un

Testo di 
Annibale Salsa

L’Abbé Gorret
ed il Club alpino delle origini: 

dalla tradizione valligiana alla 

modernizzazione turistica 

nel segno dell’alpinismo
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anime in perenne confronto
dialettico. Da una parte, gli
emuli di Lesley Stephen
impegnati a difendere la tesi
di un alpinismo “sportivo” a
vocazione ludica e ricreativa,
dall’altra i sostenitori di un
alpinismo come forma di
conoscenza dei territori
montani a prevalente
vocazione scientifico-
culturale. Non dimentichiamo
che John Tyndall si dimise
dall’Alpine Club proprio per
protesta nei confronti di
queste particolari finalità a
suo avviso disattese. Spesso i
fautori dell’alpinismo
conoscitivo/esplorativo sono
stati denigrati dagli altri con
l’affermazione che il ricorso
alle misurazioni barometriche
fosse solo un pretesto per
giustificare, con
argomentazioni nobili e
superiori, un bisogno di
divertimento dall’apparente
inutilità. A parte gli eccessi di
certi comportamenti troppo
seriosi (scientismo), non vi è
dubbio che la nozione di
alpinismo (3), posta alla base
della nascita dei Club alpini,
avesse ed abbia “finalità
allargate dell’andar-per-
monti” (rapporto fra “mezzi
tecnici” e “fini meta-tecnici”),
non riducibili alla sola
prestazione fisica
(tecnicismo). In tempi più
recenti, Massimo Mila ci ha
parlato di alpinismo come
cultura o come forma di
conoscenza della crosta
terrestre. Anche oggi, in
un’epoca che si caratterizza
per un’esasperata
“sportivizzazione”, “pulsione
agonistica”, “libidine
performativa” – tutti
atteggiamenti catalogabili
sotto la rubrica antropologica
della “cultura dell’eccesso”
ma da non confondere con la
spinta ad una naturale sana
competizione (la prima salita
al Cervino e la storia
dell’alpinismo insegnano!) –
le motivazioni conoscitive e

culturali sono e devono restare
la linfa ideologica del Club
alpino. Lino Vaccari, a
commento dei forti richiami
del Gorret che più oltre
riportiamo, afferma: «[…] non
è dentro a sì angusti confini
che deve chiudersi il
programma del nostro Club,
se vogliamo che esso rimanga
sempre in un ambiente
superiore e non degeneri in
una semplice società sportiva»
(4). Ecco allora le parole
chiare ed inequivocabili del
Grand Gorret: «Il est bien
certain, messieurs, que le but
de notre Club n’est pas
uniquement celui de parcourir
les montagnes, de traverser les
glaciers en tous sens, et de
faire l’ascension des pics
nombreux qui les ornent et les
couronnent, car si c’était là
notre unique but, notre seule
étude, notre société n’aurait
bientôt plus de motifs
d’exister, tout cela est déjà à
peu près fait et décrit; le
véritable but du Club c’est
l’étude, c’est la science sous
ses divers aspects». È pur vero
che ai tempi del Gorret le Alpi
dovevano essere in parte
ancora esplorate, anche se egli
stesso afferma in proposito:
«[…] Les plus hautes
montagnes sont à peu près
toutes connues et escaladées
[…] d’audacieux imprudents
doivent se contenter de
s’attaquer aux endroits où les
autres ont dit qu’on ne passait
pas afin qu’une chute
dégringolante leur donne un
éclat, une publicité dont ils ne
pourront jouir […]». Il Nostro
caustico “Ours de la
montagne” (come si firma in
questo scritto) pronuncia,
quindi, un provvidenziale
“elogio della lentezza” a
sostegno di un alpinismo
flaneur (5). Tuttavia, anche
oggi che le montagne non
hanno oggettivamente più
misteri, il mistero si
trasferisce dal piano oggettivo
al piano soggettivo. In

particolare tra i giovani, esse
costituiscono ancora un
mistero inesplorato o, nella
migliore delle ipotesi, una
palestra di ardimento fisico
dove l’anima della montagna
è perduta o, addirittura,
negata. Il richiamo ai giovani
è, infatti, ricorrente (come già
era stato in Quintino Sella):
«Poussons la jeunesse vers les
montagnes; là elle trouvera
l’exercice, la force, la solidité
du caractère, les plaisirs purs
et solides qu’elle chercherait
vainement ailleurs, elle y
trouvera cette ardeur
infatigable pour le travail
sérieux, cette constance, et
cette ténacité qui distingue et
qui élève si haut les Anglais,
qui ne
craignent plus
ni
contretemps,
ni fatigues, et
qui vont
partout
acheter la
science et la
force au prix
des
privations»
(6). Ma la
vera novità del
messaggio
dell’Abbé consiste nell’aver
indicato, fra i compiti relativi
alla conoscenza ed allo studio
delle montagne, non soltanto
gli aspetti naturalistici legati
alla geologia, alla botanica,
alla meteorologia ma
l’approfondimento degli
aspetti comportamentali,
sociali, etnografici e
linguistici delle popolazioni
alpine. Ecco il passaggio
cruciale, in chiave
antropologica, del suo
discorso di Varallo: «Il nous
reste à étudier les détails des
vallées, les mœurs, les
habitudes, les traditions, les
besoins et les préjugés des
peuples; il nous reste à saisir
les traces des monuments et
des civilisations passées; il
nous reste à reconstituer

l’histoire intime des vallées;
pourquoi ne dirions-nous pas
qu’il nous reste à travailler au
progrès et au bien-être du
peuple? C’est une étude
longue et difficile, que le Club
Alpino ne négligera pas».
L’attenzione agli aspetti
socioculturali della montagna
fa di Amé Gorret il precursore
di una visione delle Alpi che
va ben oltre l’interesse per la
natura dimostrato dai molti
soci geologi e naturalisti. Da
montanaro e valligiano
cresciuto tra i casolari di
Cheneil, in mezzo agli
alpigiani, si rende conto che è
il fattore umano a plasmare il
paesaggio delle montagne ed a
fornirle l’inconfondibile cifra

identitaria. Anche la difesa
convinta del patois e della
lingua francese rientrano
all’interno della visione di un
mondo alpino in cui fattori
fisici e naturali si
compenetrano senza
dicotomie e dualismi
oppositivi. Può essere
istruttivo ricordare – come
antidoto all’oblio
dell’omologazione
globalizzatrice – che la
francofonia, negli usi del
vecchio Duché d’Aoste come
del vecchio Piemonte, non
rifletteva esiti sciovinistici, né
si identificava con la
“francofilìa”. La presenza del
Gorret in veste di pastore di
anime nella regione del
Delfinato gli consente, infatti,
di difendere la nazione
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Casolari di Cheneil e il Grand Tournalin.
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italiana con la stessa
determinazione con cui
difende la lingua francese.
Anche nel romanzo di Sylvain
Jouty sulla storica conquista
del Cervino leggiamo: «È
vero che, l’italiano, anche il re
Vittorio Emanuele non lo
parlava mai, lo aveva
confessato all’abate Gorret»
(7). Una ragione di più per
affermare e comprendere
come i nazionalismi nati nelle
pianure abbiano sempre reso
cattivi servizi alle piccole
patrie alpine ed abbiano

trasformato, troppo spesso,
vecchi rapporti di buon
vicinato in rapporti di ostilità
e di guerra. Ma, nelle Alpi
Occidentali a differenza di
quelle Orientali, la varietà
linguistica non ha mai
generato opposti irredentismi
e la pluralità dei codici
espressivi era, in passato, la
regola osmotica della
quotidianità (8). 
Sempre in relazione alle
vicende linguistiche ed agli
equivoci sorti negli anni
successivi in Italia, la feconda
e pungente penna dell’abate
ha dovuto ritrarsi anche dalle
pagine del Bollettino CAI al
quale il Grand Gorret ha
portato il proprio contributo
dal 1866 al 1880 sino al suo

trasferimento in Delfinato.
«Ed avrebbe continuato anche
di poi, se il Comitato
pubblicazioni non avesse
stabilito di non accettare che
articoli scritti in lingua
italiana. Per la nostra società il
perdere la penna dell’abate
Gorret fu un danno sensibile»
scrive Lino Vaccari sul Bol.
XXXIX del 1908. Tra le
pubblicazioni di Gorret sul
Bollettino vi sono i tre
discorsi pronunciati a Varallo
durante le sedute straordinarie
del già ricordato Congresso
del CAI (9), nonché il
discorso pronunciato nell’altro
Congresso alpino di
Domodossola, il 28 Agosto
1870, sulla delicata questione
delle guide (10).
L’attualità dei messaggi del
prete alpinista, anche su temi
scottanti di turismo
ambientale, gli stessi che
recentemente hanno sollevato
l’attenzione indignata del
mondo alpinistico, mi pare
quanto mai profetica. Mi
riferisco all’attuale progetto
svizzero di innalzamento del
Piccolo Cervino mediante una
torre che dovrebbe fargli
raggiungere la quota di 4000
metri di altitudine. Ebbene,
durante il ricovero all’Hospice
de Saint-Pierre, l’abate Gorret
viene a conoscenza del
progetto di costruzione di una
funicolare sul Cervino e, dopo
uno scambio di informazioni
con Guido Rey, scrive una
lettera a Charles Gos, amico a
sua volta di Guido Rey: «[…]
J’ai été heureux d’apprendre
que la souscription pour
empêcher la déturpation de
notre cher Mont-Cervin et lui
conserver ses charmes, sa
beauté et ses autres titres qui
le font le plus précieux bijou
de nos Alpes, ait déjà atteint le
chiffre de 40.000. Je veux
pourtant y ajouter une autre
chose. Le Mont-Cervin
appartient aussi bien à l’Italie
qu’à la Suisse; c’est une limite
si vous voulez, mais mieux

encore, un trait d’union entre
les deux nations. A présent, je
me demande comment le
gouvernement helvétique a-t-il
pu donner l’autorisation à
quelques ennemis-nés de la
poésie, de la philosophie et du
sentiment, à quelques
spéculateurs matériels, à des
ingénieurs, de chiffrer, et
disposer à leur gré de cette
propriété mitoyenne, sans le
consentement et l’assentiment
préalable de l’autre
propriétaire de la mitoyenne.
Vous voyez la grande question
internationale entre nations
pourtant amies.
Je laisse de côté les autres
considérations pourtant si
pratiques : les tempêtes si
subites, la foudre et le fer, la
rupture des fils, etc … Mais il
y a encore du triste et du
comique: Triste: Les victimes
d’un accident funeste, arrivé
sur le parcours électrique
aérien du Mont-Cervin ne
pourront s’attendre à aucune
pitié et condoléances de ceux
qui en apprendront la
nouvelle. Ils l’auront voulu!
Comique: Un monsieur, une
dame riches enverraient leurs
chapeaux sur la belle
montagne, sans se déranger
eux-mêmes, et puis, dans leurs
soirées d’hiver, dans leurs
salons, ils montreront leurs
chapeaux! «celui-ci a été sur
le Cervin!» comme si
l’individu avec sa tête avait
accompagné le chapeau» (11). 
Una sensibilità ambientale,
quella del Gorret, plasmata dal
vissuto montanaro e non certo
assimilabile ad espressioni
“gridate” di ambientalismo
cittadino, spesso lontane dai
problemi reali dei territori di
montagna.
L’ermite de Saint-Jacques,
debole ed infermo, è quasi alla
fine della sua vita. Di lì a
poco, il 4 novembre 1907,
morirà. Sulla sua tomba, a
Saint-Pierre, verrà riportata
proprio quella frase che aveva
pronunciato al Congresso CAI

di Varallo, al termine del
memorabile discorso: «Je
vous propose une entrevue sur
les montagnes, là l’homme a
besoin de l’homme, nous nous
serrerons la main et nous
admirerons ensemble la
majesté et la grandeur de la
nature. C’est l’œuvre de Dieu,
elle est digne de l’homme».
A chiusura di questo mio
intervento, in qualità di
Presidente generale del Club
Alpino Italiano oltre che di
studioso di cultura alpina,
desidero concludere con un
atto di riconoscenza verso il
grande personaggio,
restituendogli l’onore di
quella sua parlata francofona
che gli era stata
improvvidamente negata:
Merci, Ours de la Montagne,
pour le témoignage d’amour
envers tes montagnes et tes
montagnards; merci de la part
du Club alpin italien que tu as
représenté suivant la plus
authentique de nos traditions!

Annibale Salsa

Note

(1) REY G., Il Monte Cervino, Milano, Hoepli,
1901, Cap. III, 120-122.
(2) SELLA Q., Una salita al Monviso. Lettera a
Bartolomeo Gastaldi, Verbania, Tararà, 1998, pp.
44-45.
(3) Lo Statuto attuale del Club alpino italiano (Art.
I. 1) recita infatti: «Il CAI […] ha per scopo l’alpi-
nismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza
e lo studio delle montagne, specialmente quelle
italiane, e la difesa del loro ambiente naturale».
(4) Cfr. Boll. CAI, vol. IV, n. 16 (1869), p. 314.
(5) Tali riflessioni sono contenute in uno degli
ultimi suoi scritti dal titolo: Aegri somnia compila-
to presso la maison de retraite di Saint-Pierre en
Châtel-Argent (Aosta) e riportato in: Maximes et
aphorismes suivis de quelques écrits sur l’auteur,
Valtournenche, Administration Communale,
1998.
(6) Boll. CAI, cit.
(7) JOUTY, S., (2003), Il Cervino: romanzo di
una conquista, Verbania, Tararà, 2005.
(8) Lingue veicolari per le relazioni esterne nei
vecchi Stati sabaudi di terraferma erano il pie-
montese, il francese e, più tardi, l’italiano. Lingue
intra-familiari per le relazioni interne erano, rispet-
tivamente, i patois (francoprovenzale), occitano,
walsertitsch oltre, ovviamente, il piemontese. Si
arrivava, così, a contare ben 5 codici linguistici:
esempio emblematico di pluralismo interculturale.
(9) Boll. CAI , cit.
(10) Boll. CAI, (1870), n. 17, p. 30.
(11) Cfr.: Maximes et aphorismes, cit., p. 106.

L’abate Gorret con l’alpinista Frassy
a Cogne (caricatura di Teja).

CAI NOV DIC 07  5-11-2007  15:54  Pagina 24



CAI NOV DIC 07  5-11-2007  15:55  Pagina 25



26

Pubblico è bello
(quando è
trasporto)
Agli albori del “tourismo”, le cronache
storiche delle Sezioni del Cai sono
zeppe di racconti “fantastici”, di
traversate ante litteram, esplorazioni
alpine ed appenniniche, per le quali i
consoci del passato utilizzavano fin
dove si poteva i mezzi pubblici, treno
e torpedone, e poi su, sempre più in
alto nelle valli, con la bicicletta ed
infine con gli scarponi. Era un
approccio al monte senza dubbio
“slow”, ma sicuramente più
consapevole e vissuto di quello
d’oggi, in tempi di alta velocità. Di
tanta tradizione di trasporto collettivo
rimane l’attività di Trenotrekking, ben
viva e apprezzata dagli escursionisti,
che mobilità decine di Sezioni e
migliaia di Soci Cai ogni anno e che

ri-propone l’uso del treno per
accedere al terreno di gioco
rispettando l’ambiente. Ma scegliere
il mezzo di trasporto, anche per i Soci
Cai, significa al giorno d’oggi inserirsi
in una problematica ben più ampia, di
proporzioni epocali: la necessità
urgente di sperimentare forme di
mobilità rispettose dell’ambiente e
inclusive del bilancio energetico e
sociale ovvero socio-sanitario. Al
riguardo possiamo affermare che
oggi le Alpi siano una vera e propria
terra laboratorio in Europa per trovare
nuove e promettenti strade per
mitigare in modo sostanziale - se non
risolvere - il problema della “mobilità
dura”, su gomma ma anche per via
aerea, e per cambiare l’attuale modo
di trasportare e di muoversi troppo
inquinante, invasivo, non economico,
in una parola, insostenibile. Il progetto

europeo “Alpine Awareness” si
potrebbe tradurre come
“Sensibilizzazione Alpina”, o, in
termini più generali, “come mobilitare
la popolazione verso il trasporto “soft”
nelle Alpi”. A partire dall’ottobre
2003, anno di approvazione del
Progetto da parte dell’Unione
europea, per quattro anni è stato un
susseguirsi di azioni, seminari
tematici, dibattiti tecnico-scientifici,
eventi, azioni di promozione verso i
giovani e le scuole, sperimentazioni
locali come la redazione di Piani di
Mobilità. “SuperAlp!", attività finale
del progetto Alpine Awareness che ha
ottenuto tra gli altri il patrocinio del
Club Alpino Italiano, è una traversata
delle Alpi dalla Francia all’Italia
attraverso Svizzera, Austria e
Germania, effettuata nel giugno
scorso con il solo uso di mezzi di
trasporto sostenibili, treni e autobus
di linea, bici noleggiate attraverso
servizi già esistenti sul territorio,
funivie. Non sono mancati itinerari
transalpini e intervallivi a piedi lungo i
sentieri storici. Il primo pionieristico
gruppo di SuperAlp!, composto da
una quindicina di giornalisti ed
opinion leader dei paesi alpini, ha
fatto tappa in alcune località
chiamate "Perle delle Alpi", una rete
di destinazioni alpine che offrono una
offerta turistica basata sulla mobilità
sostenibile, create attraverso il
progetto Spazio Alpino "Alpsmobility
II". L’intento dei numerosi partner di
progetto di Alpine Awareness (vedi
http://www.alpineawareness.net/pres
entation.php), coordinati dalla
Provincia di Belluno e dal wp
Ökoinstitut Südtirol/Alto Adige, è stato

quello di dimostrare che è possibile
muoversi sulle Alpi senza utilizzare
l’auto. Dato l’incremento statistico
della mobilità alpina su gomma
riscontrabile di anno in anno, obiettivo
comune è quello di stimolare un
nuovo modo di muoversi e di vivere
nelle Alpi. Si punta in particolare a
ridurre l’impatto negativo e
l’inquinamento atmosferico causati
dal traffico veicolare e a migliorare
l’interconnessione dei servizi di
trasporto pubblico o collettivo tra i
diversi paesi e tra vallate intralpine.
Presentiamo di seguito il diario di
viaggio di questa prima esperienza
sul campo, a firma di Marcella
Morandini, direttrice dell’ecoistituto
Ökoinstitut Südtirol/Alto Adige di
Bolzano, che ha coordinato l’intero
Progetto SuperAlp! e ha partecipato
a tutti i dieci giorni di traversata.
Per il Cai oltre al sottoscritto che per
La Rivista ha percorso gli ultimi tre
giorni dalla Germania all’Austria fino
a Pieve di Cadore e Belluno, hanno
partecipato ad incontri pubblici e
conferenze il Vicepresidente generale
Umberto Martini, il componente del
Cdc, Francesco Carrer, il Presidente
del Gruppo Regionale Veneto, Emilio
Bertan, presidenti di Sezione e soci,
alcuni dei quali hanno anche fornito
supporto e accompagnato il gruppo
da Forni di Sopra al fino a Pieve di
Cadore attraverso la Forcella
Scodavacca.
Non da ultime ricordiamo le Guide di
Cervinia che hanno consentito la
traversata Italia-Svizzera per il
Teodulo ai piedi del Cervino. Grazie
per il loro impegno.

Pier Giorgio Oliveti

Il percorso.

SuperAlp!
si può

di Marcella
Morandini
Direttrice dell’ecoistituto

Ökoinstitut Südtirol/Alto Adige

di Bolzano

Diario della traversata delle Alpi in treno, 
bus di linea, funivia, bicicletta e scarponi,
un’esperienza concreta di mobilità 
sostenibile che rappresenta l‘azione 
conclusiva del Progetto Interreg IIIB 
Spazio Alpino “Alpine Awareness”, 
coordinato dalla Provincia di Belluno
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Perché SuperAlp!
Nel mondo, ogni anno, le vittime degli
incidenti stradali sono 1.2 milioni, i feriti
40 volte tanto e altrettante sono le
vittime delle patologie respiratorie
connesse. Secondo i dati diffusi da
Eurostat, nei 27 Paesi dell’Unione i
mezzi di trasporto sono responsabili del
21% delle emissioni di CO2 ed
utilizzano il 70% del fabbisogno di
petrolio in Europa. Le Alpi in particolare
sono sottoposte ad una pressione
sempre maggiore per quanto riguarda il
traffico, sia pesante sia individuale.
L’arco alpino è dunque un ambiente
sensibile, in cui gli effetti del traffico si
fanno sentire con maggiore intensità.
Qui più che altrove problemi globali si

ripercuotono in maniera visibile a livello
locale. Scegliere una mobilità diversa
non solo è possibile, ma è un gesto
concreto per ridurre le emissioni di CO2
e contribuire a migliorare la vivibilità
delle località attraversate. Dal 10 al 19
giugno 2007 una quindicina di
giornalisti provenienti da cinque Paesi
ha attraversato le Alpi utilizzando mezzi
di trasporto alternativi all’auto privata,
treno, autobus, funivia percorrendo
alcuni tratti anche in bicicletta e a piedi.
Una traversata dimostrativa con lo
scopo di provare in prima persona
l’ebbrezza di muoversi senza auto e
sensibilizzare il largo pubblico al tema
della mobilità sostenibile raccontando il
viaggio. Tutto questo è SuperAlp!, nato
all’interno del progetto Interreg IIIB
Spazio Alpino “Alpine Awareness”
coordinato dalla Provincia di Belluno col

supporto dell’ Ökoinstitut Südtirol/Alto
Adige.

A zonzo al di qua e
al di là delle Alpi
10 giugno - Trasferimento
Bolzano(I) - Les Gets (F)
L’autobus di supporto fornito da
Dolomitibus è arrivato ed è il momento
di partire. Comincia SuperAlp!,
traversata delle Alpi con mezzi di
trasporto sostenibili che ci porterà a
girare l’arco alpino con mezzi alternativi
all’auto. Il pullman di supporto ci
condurrà nella Perla francese di Les
Gets, punto di partenza dell’avventura. A
Bolzano, con me sale Roberta Calcina
(Project manager del progetto Alpine
Awareness, EURIS srl).

11 giugno - Les Gets (F) - 
Chamois (I)
Sveglia all’alba e mentre il bus di
supporto parte con i bagagli noi
raggiungiamo la fermata dell’autobus.
Alle 06.54, puntualissimo, arriva
l’autobus per Cluses. La stazione di
Cluses è accogliente, ma deserta.
Aspettiamo la coincidenza per St.
Gervais Le Bains, dove ci aspetta uno
spettacolare treno a cremagliera diretto
a Chamonix. Cullata e a volta scossa
dai movimenti del treno osservo la valle
sotto di noi farsi sempre più lontana. È il
giorno del Monte Bianco oggi, ma alla
fine deciderà di farsi scoprire solo in
parte. Raggiungiamo la partenza della
funivia per l’Aiguille du Midi, un
ascensore per quota 3840m. La
magnificenza dei giochi di luce
all’esterno, i seracchi da lontano e la
mano ferma sulla passerella. La prima
impressione è quasi quella del senso di
colpa. Per non aver fatto nulla per
meritarsi tanto. Di essere arrivati lassù
con l’inganno. Dalla terrazza osservo la
fatica di quattro alpinisti in cordata,
lungo il coltello della cresta. Oltre il
crinale laggiù, l’Italia, dove noi
arriveremo più tardi in autobus
attraverso il tunnel del Monte Bianco. La
Valle d’Aosta ci accoglie con il sole.
Dalla stazione di Pre St. Didier uno
splendente Minuetto Trenitalia ci porta
ad Aosta e quindi a Chatillon.
Attendiamo l’autobus per Buisson, da
dove in funivia raggiungiamo Chamois,
una Perla tra le Perle. Ci si arriva
soltanto in funivia. Un paese senza
macchine, dove i bambini giocano per
le strade e dove il viaggiatore, all’inizio,
probabilmente si trova un po’ spaesato
dall’assenza di quel ronzio di sottofondo
a cui siamo ormai tristemente abituati. Il
sindaco Remo Ducly, in rappresentanza
dei 98 abitanti del Comune di Chamois,
ci accoglie con parole entusiaste,
illustrando i progetti per il futuro.

Chamois, con il sole del giorno
seguente (f. S. Giussani).
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12 giugno - Chamois (I) - Brig (CH)
Il tempo incerto, la neve caduta
sembrano volerci impedire di
raggiungere Zermatt attraversando a
piedi il ghiacciaio da Plain Maison al
Trockener Steg passando per il colle del
Teodulo. La mattinata invece sembra
promettere bene. A Cervinia incontriamo
le guide e ci avviamo. I primi passi
ancora sul terreno reso molle dal
disgelo, la neve ci aspetta poco più in
alto. Saliamo, qualcuno con fatica,
lungo le deserte piste da sci. Il Cervino
si rivela tra le nuvole alla nostra sinistra,
di tanto in tanto si sente il rumore
lontano di qualche slavina.
Enormi insegne pubblicitarie colorano
artificiosamente il panorama, creando
uno stridente contrasto. Sul versante

svizzero alcuni impianti sono in funzione
per lo sci estivo e a più riprese
incrociamo gatti delle nevi e motoslitte.
Credo che Zermatt sia stata una delle
maggiori delusioni di questo viaggio.
L’avevo sentita nominare spesso come
un esempio d’eccellenza di mobilità
dolce. Infatti non ci sono auto, si arriva
solo in treno oppure in funivia, come
abbiamo fatto noi. Ma pressoché nulla è
rimasto della sua identità. Un villaggio
da cartone animato, parodia di se
stesso. Incontriamo a Zermatt l’autobus
di supporto: constatiamo con una certa
sorpresa, ma anche con soddisfazione,
che la traversata a piedi ha richiesto
ben due ore in meno rispetto al tragitto
in autobus. Le ferrovie retiche ci
portano quindi a Brig.

13 giugno - Brig (CH) - Arosa (CH)
Salutiamo Brig a bordo del Glacier
Express. L’ente Svizzera Turismo ci ha
riservato una carrozza panoramica,
nuovissima e, a quanto pare, tutta per
noi. Ci immergiamo dolcemente nel
viaggio, mentre la Svizzera scorre fuori
dal finestrino. La carrozza ristorante è
un gioiellino stile Orient Express. A Coira
cambiamo per Arosa su una particolare
carrozza riservata per noi, disegnata da
Philippe Starck. Ambiente stile boheme,
con chaise longue, poltrone zebrate e
un tavolo di legno pronto per l’aperitivo.

Arosa ci accoglie con il suo fascino
mitteleuropeo e l’atmosfera delle pagine
di Thomas Mann. La ferrovia che ci ha
portato qui è entrata in funzione nel
1914 e da allora non ha mai smesso di
trasportare residenti e turisti. Arosa
vanta un’altissima percentuale di turisti
che, sia in estate che in inverno,
scelgono il treno per venire qui in
vacanza. Politiche lungimiranti hanno
saputo valorizzare un tratto ferroviario
tra i più suggestivi delle Alpi.

14 giugno - Arosa (CH) -
Bolzano Bozen (I)
Il treno percorre sferragliando i 26 km
fino a Coira dove si cambia per Zernez.
Dopo un minuto il trasferimento per
Malles sul Postbus, il leggendario
autobus giallo svizzero. Attraversiamo il
Canton Grigioni e il Parco Nazionale
Svizzero valicando il Passo del Forno.
Arriviamo in Alto Adige dalla porta di
Glorenza dopo due piacevoli ore di
viaggio. A Malles, accanto ai treni della
Val Venosta ci aspettano Hans Glauber,
Presidente di Ökoinstitut Südtirol/Alto
Adige e Marco Onida, Segretario

Generale della Convenzione delle Alpi.
La “Event card” permette l’uso
combinato di treno e bicicletta.
Noleggiate le biciclette a Malles
puntiamo quindi verso Silandro. La pista
ciclabile corre tra i frutteti, lontano dalla
strada e pedalare in leggera discesa è
decisamente piacevole. Da Silandro in
treno fino a Bolzano lungo la nuova
ferrovia della Val Venosta, una scelta
controcorrente, di grande successo.
Meno di un anno dopo la sua apertura,
avvenuta nel maggio del 2005, aveva
già trasportato un milione di passeggeri,
più di quanti ne transitino in un anno
sulla linea del Brennero. Arrivati a
Bolzano noleggiamo le biciclette messe
a disposizione dal Comune e andiamo
in Municipio per la conferenza stampa
ed il saluto del Sindaco, Luigi Spagnolli.

15 giugno - Bolzano Bozen (I) -
Werfenweng (A)
Il treno per Fortezza parte alle 7.04. Qui
si cambia prendendo la linea della Val
Pusteria. A San Candido sale Ernst
Lung, funzionario del Ministero
austriaco dei Trasporti e gran
conoscitore delle ferrovie del suo Paese.
Passiamo il confine e siamo a Sillian, in
Austria. Scendiamo e ci incamminiamo
sulla pista ciclabile, la famosa
Dobbiaco-Lienz, di cui percorreremo i
35 km da Sillian a Lienz. E’ senza
dubbio uno dei percorsi cicloturistici più
noti ed apprezzati in assoluto. Come in
Val Venosta il servizio noleggio permette
di lasciare la bicicletta alla fine del
proprio percorso. La pista ciclabile corre
in fondovalle, spesso parallela alla
ferrovia con cui, anche qui, si è creato
un rapporto quasi simbiotico. Ripartiamo
per Werfenweng con l’autobus di
appoggio che ci permette di percorrere
la Großglockner Hochalpenstraße. La
strada del Großglockner, progettata fin
dal 1924, è stata costruita all’inizio
degli anni ‘30. Montagna accessibile,
progresso e turismo. Come scrive
Enrico Camanni (1) “Progresso, turismo,
sviluppo illimitato: […] gli entusiasmi
modernisti di inizio secolo, le ferrovie, le
strade, le funivie, […] hanno mostrato
tutti i loro limiti dopo gli anni Settanta,
quando è parso chiaro che la montagna
stava diventando un surrogato della
città. Nient’altro che un surrogato”.
Dopo aver visitato la Perla in carrozza
siamo accolti per la cena da Peter
Brandauer, sindaco di Werfenweng e
presidente dell’Associazione delle Perle,
Karmen Mentil, direttore
dell’Associazione e da Hemut Wallner,
sindaco della neo-perla austriaca
Hinterstoder.
(1) Enrico Camanni, La nuova vita delle
Alpi, pag. 83, Bollati Boringhieri, Torino,
2002.

Qui sopra: Salendo verso il colle del Teodulo. (f. M. Morandini).
A destra: Il versante orientale del Cervino dal Teodulo (f. S. Giussani).

Arosa, nel Cantone Grigioni.
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Footwear For True Experiences

mod. 11205

Suole studiate
per il massimo
di prestazioni e
durata.

Sistema di
bloccaggio del
tallone.

Membrana 100%
impermeabile e
traspirante.
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16 giugno - Werfenweng (A) - 
Bad Reichenhall (D)
In mattinata proviamo i divertenti mezzi
che Werfenweng mette a disposizione
dei propri ospiti: bighe, biciclette e
ciclomotori tutti rigorosamente elettrici.
Dalla stazione di Werfen raggiungiamo
comodamente Salisburgo. Un breve
tratto in treno ci porta quindi a Bad
Reichenhall, in Germania. La cittadina è
in fermento per la Radmarathon che
prenderà il via domani, una gara in
bicicletta con oltre 1500 iscritti. Ad
accoglierci alla stazione Herbert
Lackner, sindaco della Perla Bad
Reichenhall e Rudolf Schaupp, sindaco
della Perla Berchtesgaden. Una flotta di
biciclette elettriche ci attende per la
visita alla città.

17 giugno - Bad Reichenhall (D) -
Forni di Sopra (I)
Alle 7.00 assistiamo alla partenza di
1500 ciclisti. La giornata è bellissima,
dai colori quasi settembrini. Biciclette
ovunque sulla piazza principale, con un
serpentone di caschetti colorati che si
snoda per centinaia di metri. Bad
Reichenhall deve la sua fortuna al sale,
l’oro bianco delle Alpi. Ancora oggi è
un’importante stazione climatica e di
cura, con uno splendido giardino ed il
Gradierwerk, la passeggiata coperta
lungo pareti coperte da rami di pruno
selvatico e biancospino su cui ogni
giorno, sottoforma di gocce nebulizzate,

scorrono 400.000 litri d’acqua
salmastra. Un impianto inalatorio all’aria
aperta, effetto mare nel cuore delle Alpi.
Tornati a Salisburgo in bus,
raggiungiamo Villach in treno dove ci
attende l’autobus SAF davanti alla
stazione. In serata siamo a Forni di
Sopra, la Perla friulana. È il giorno della
Festa delle Erbe e per l’occasione
vengono realizzate numerose iniziative
che ruotano attorno al tema delle erbe
spontanee locali, un vivace mercato di
prodotti artigianali e di specialità
gastronomiche. L’incontro nel centro
visitatori del Parco delle Dolomiti
Friulane è un bel momento di confronto
e partecipazione. Partecipano Gian
Andrea Fumis, in rappresentanza della
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia,
e Stefano Lucchini, direttore della
Turismo FVG e sindaco della vicina
Perla Sauris.

18 giugno - Forni di Sopra (I) -
Pieve di Cadore (I)
L’autobus per il Passo della Mauria
parte dalla piazza del paese alle 06.54.
Al Passo (1298m) troviamo ad
attenderci David, Elisabetta, Carlo e Alfio
detto “Timilin”, del Cai, nostri
accompagnatori lungo quest’antica via
di comunicazione tra la Provincia di
Udine ed il Cadore. Alfio racconta di
come questa via fosse utilizzata
soprattutto dai tessitori che libars di
scugnii làa (liberi di doversene andare)

attraversavano queste montagne per
raggiungere le terre a nord. Oggi il
sentiero è un tratto dell’Alta via n. 6
detta “dei silenzi”. Proseguiamo il nostro
cammino fino al rifugio Giaf a quota
1405 m, da dove il sentiero comincia a
salire, inerpicandosi tra larici e pini
mughi fino al limite della vegetazione.
Dalla forcella Scodavacca, quota 2043,
si ammirano a destra la spettacolare
parete sud del Cridola, a sinistra le
frastagliate cime dei Monfalconi di Forni.
Scendiamo in Veneto verso il rifugio
Padova (1287 m) dove ci attende Sergio
Reolon, Presidente della Provincia di
Belluno. Scendiamo a Domegge e
raggiungiamo Pieve di Cadore, una delle
due Perle bellunesi. In serata la
conferenza stampa a Pieve. Tra gli
interventi, oltre a quello del sindaco di
Pieve di Cadore e di Quinto Piol,
Assessore provinciale ai Trasporti, anche
quello di Luigino Tonus in
rappresentanza della Provincia di
Belluno, Leader partner del progetto
Alpine Awareness, Gianni Alberti,
Presidente della Sezione di Belluno.

19 giugno - Pieve di Cadore (I) -
Belluno (I)
Nell’ultima giornata della nostra
traversata, l’autobus di linea delle 08.36
ci porta a Cortina, dove veniamo
festosamente accolti dall’Associazione
albergatori per un’ottima colazione in
uno degli alberghi storici della famosa
località turistica. Saliamo in sella e
cominciamo a percorrere in bicicletta la
“Lunga via delle Dolomiti” fino a Pieve di
Cadore. La pista ciclabile si sviluppa
quasi interamente sul sedime della ex-
Ferrovia delle Dolomiti, in uno scenario
paesaggistico eccezionale. Mancano
pochi tratti alla sua completa ultimazione
e già è un forte richiamo turistico,
permettendo inoltre il collegamento con
la vicina Austria e la sua famosa
“Dobbiaco-Lienz”. Fa una certa
impressione passare in bicicletta
accanto alle affascinanti stazioni
dismesse della ferrovia che ha subito la
chiusura nel corso degli anni ‘60.
Da Pieve due treni con cambio a Ponte
nelle Alpi ci portano alla nostra meta
finale, Belluno. Davanti alla stazione il
nostro fedele autobus Dolomitibus di
supporto e l’ineguagliabile driver Sante
ci aspettano già. Per le vie della città
scorgiamo con grande piacere ed
orgoglio i poster di SuperAlp! Nel
palazzo dell’Amministrazione provinciale
i giornalisti sono già pronti per noi nella
sala degli Affreschi. SuperAlp! non ha
voluto proporre soluzioni, solo far
riemergere la consapevolezza della
delicatezza dell’ambiente alpino e le
immense risorse che ancora ci riserva.
Abbiamo poi potuto constatare come

non sia proponibile la prosecuzione del
modello di turismo e di antropizzazione
fin qui praticato. Tutti insieme vogliamo
che quest’esperienza segni l’occasione
per una riflessione profonda sul modo di
relazionarci con l’ambiente, per un
messaggio a chi detiene la respon-
sabilità delle decisioni che cambiare si
può, davvero, prima che sia troppo tardi.

I partner del
progetto Alpine
Awareness:
Provincia di Belluno
Ökoinstitut Südtirol/Alto Adige
Bundesministerium für
Verkehr, Innovation und
Technologie/A
Dolomitibus Spa
Gemeinde Werfenweng
Regione Autonoma Friuli
Venezia Giulia, Direzione
Centrake delle Attività
produttive
Regione Autonoma Valle
d’Aosta, Assessorato
Turismo, Sport, Commercio,
Trasporti
Technische Universität
München, Lehrstuhl für
Soziologie
Rhônalpénergie-
Environnement/F

La rete delle 
Perle delle Alpi
Gli sponsor (in ordine alfabeti-
co)
Ajer Italia
Associazione Albergatori
Cortina d’Ampezzo
CAI - Club Alpino Italiano
Compagnie du Mont Blanc
Comune di Arosa
Comune di Bolzano
Comune di Brig
Comune di Chamois
Comune di Forni di Sopra
Comune di Les Gets
Comune di Pieve di Cadore
Ferrino
Montura
ÖBB
Provincia Autonoma di
Bolzano
Sportler
Svizzera Turismo
Transkom

L’azione Superalp è stata
ideata e realizzata da:
Ökoinstitut Südtirol/Alto
Adige,Marcella Morandini, 
morandini@ecoistituto.it in
collaborazione con Roberta
Calcina, EURIS srl 
roberta.calcina@eurisnet.it 

Lunga via delle Dolomiti (f. M. Morandini).

In carrozza a Werfenweng (f. M. Morandini).
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Ci troviamo già in dicembre inoltrato 
ma cascate di ghiaccio non ce ne 
sono: la stagione dell’ice climbing
(inverno 2006/2007) è la peggiore
degli ultimi vent’anni, c’è caldo e 
questa anomalia fa fremere ancor 
di più gli amanti delle picche e dei
ramponi.
Ma una soffiata dell’amico Maurizio 
di Brescia, Accademico del Cai e
compagno di cordata di varie salite,
cambia le carte in tavola. Durante un
sorvolo in aereo ai primi di dicembre

del 2006, Maurizio nota linee scalabili
sulla Nord dell’Adamello, una tre le più
belle pareti delle Alpi centrali.
Bisogna affrettarsi, l’occasione è unica:
non è presente tanta neve quindi gli
avvicinamenti sono “umani”, il tempo
tiene non si sa però fino a quando e le
informazioni degli alpinisti appena stati
sulla parete sono rassicuranti. L’idea di
una salita invernale prende forma piano
piano, e con crescente eccitazione nei
miei pensieri… sulla Nord
dell’Adamello poi!! 

La salita diventerà
discesa
Conoscevo l’Adamello dai primi anni
‘90 per averne calcato la sommità un
paio di volte dalle tranquille vie normali
nel periodo estivo salendo da sud dal
rifugio Gnutti e dal rifugio Prudenzini. 
Chi è stato sul masso di granito sommi-
tale della cima a 3554 metri e non ha get-
tato lo sguardo verso la vertigine della
Parete Nord? Penso in pochi. In agosto
con lo zenith alto nel cielo l’ombra per-
fettamente piramidale della montagna
disegna una geometria triangolare verso
il basso quasi indicando, con un cuneo
regolare, il rifugio Garibaldi. 
Ma mai avevo visto la parete nord se non
in foto di cartoline. Qualche anno dopo
nel settembre del 1996 con l’amico
Claudio, decidiamo di conoscere anche il
versante settentrionale della montagna,
con l’obbiettivo di salire l’agevole cana-
le Nord del Passo degli Inglesi. 
Non avrei mai pensato in quel momento
che quella via parecchi anni più tardi
sarebbe diventata la discesa da una delle
grandiose vie della parete nord in inver-
no… Partimmo dalla Val d’Avio ed in tre
ore e mezza giungemmo al rifugio
Garibaldi a 2550 metri di quota; come
non si può rimanere sbalorditi ad ammi-
rare la bellezza e soprattutto l’eleganza
della parete nord dell’Adamello? 

La muffola preziosa
Il rifugio era vivo all’alba, tante le corda-
te che si avviavano verso la via normale
che corre dal passo Brizio sul Pian di
Neve. Eravamo contenti di salire invece
per il canale del Passo degli Inglesi, lon-
tano dagli affollamenti. Il ghiacciaio è
abbastanza secco, i crepacci ben visibili e
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Linee magiche in inverno

Sopra: Maurizio Piccoli e il Rifugio Garibaldi.
Sotto: La Nord dell’Adamello al tramonto (f. D. Chiesa).
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ritenemmo, com’è giusto che sia, di
legarci ugualmente. Ero molto soddisfat-
to della mia attrezzatura: perfetta e ben
curata. Grazie soprattutto all’appena tra-
scorso viaggio nelle Ande, l’abbiglia-
mento era ben caldo, in particolare i
guanti da alta quota, sì tanto costosi, ma
strepitosi. Non si può citare per ovvi
motivi la marca, ma sapevo che quelle
muffole erano le stesse che Marco
Bianchi aveva portato sulla cima
dell’Everest. Morale: ci fermammo per
legarci. Mentre scioglievamo le corde ed
approntavamo le manovre per la progres-
sione su ghiacciaio, ad un certo punto
lanciai un urlo: “… Noooo!!!…”, 
Claudio si girò spaventato. Subito si rese
conto, ma anche si tranquillizzò: la mia
bellissima muffola di goretex e rivestita
di caldo pelo, sfuggitami dalle mani,
stava scivolando velocissima sulla neve
dura implacabilmente verso un crepac-
cio. Ammutoliti osservammo impotenti a
come la crepa inghiottì voracemente il
mio prezioso guanto. Tra una lacrima e
l’altra decisi di calarmi nel crepaccio.
“… ma sei sicuro? mi disse
Claudio?…”. Volevo provare, magari si
era fermata se c’era un tappo o un ponte
di neve. Attrezzata la calata purtroppo
constatai con rammarico che il crepaccio
era buio e senza fine. Avevamo perso un
po’ di tempo, l’alba ormai era sorta ed il
sole stava illuminando il lato orientale
della Parete Nord, nascosto se si osserva
la parete dal rifugio Garibaldi. Lasciato
alle spalle l’inconveniente della muffola
irrimediabilmente perduta salimmo il
divertente canale e godemmo di una
radiosa giornata estiva sulla cima
dell’Adamello.

Ritorno all’Adamello
Come non poteva venirmi in mente, dopo
la proposta di salire la Nord in inverno, di
come severa mi osservava la parete quel
giorno? A volte i regali vengono recapita-
ti in ritardo, anche dopo anni!
Ed eccoci quì, a metà gennaio del 2007,
ad arrancare con le ciaspole nella neve,
con uno zaino che pesa come un bambino
già cresciuto, verso il rifugio Garibaldi
che raggiungiamo dopo quattro ore di
camminata in salita con una temperatura
addirittura piacevole che ci permette di
rilassarci al sole una volta arrivati. Siamo
proprio di fronte all’Adamello che appare
in tutta la sua imponenza e severità.
Questa magnifica parete nord di speroni
di granito è solcata, con le giuste condi-
zioni, da linee di ghiaccio e goulottes che
nulla hanno da invidiare alle più famose
vie di misto e ghiaccio dell’arco alpino.
La parete viene scalata per itinerari classi-
ci, ma solo d’estate su roccia, lungo gli
spigoli Nord e Nord Ovest (quest’ultimo
detto “dei Bergamaschi”) aperti ad inizio
del secolo scorso, e sugli speroni del ver-
sante occidentale su vie aperte a cavallo
degli anni ‘80. Dette vie sono state anche
ripetute in inverno, unica attività del pas-
sato sulla parete nella stagione fredda.
Mancava quindi, nonostante l’occhio del-
l’alpinista ricercatore avesse pane per i
suoi denti su questa parete, un’attività ed
una riscoperta della Nord dell’Adamello
su vie di concezione moderna e d’inverno.
Essere qui in gennaio è completamente
diverso che d’estate, può anche essere più
bello, ma capisco ora perché nessuno
d’inverno era andato lassù per scalare,
nonostante la parete sia meritevole e con
la possibilità di nuove aperture. Solo un

inverno mite e con poca neve può per-
mettere un’ascensione con minori rischi
ed effettuabile in due giorni, al massimo
in tre con due notti. Inoltre le vie di
ghiaccio sono lunghe e tecniche, da
accantonare l’idea di salirle con gli sci in
spalla. Le “ciaspole” invece con il relati-
vo poco innevamento possono essere
messe nello zaino e riprese per la discesa.
La parete è diversa da quella volta, più
secca nonostante siamo in inverno, ma la
rigidità del clima sui versanti nord offre
maggiori garanzie, anche se non bisogna
dimenticare che salire ad alta quota in
inverno anche il dettaglio diventa impor-
tante, tra cui misurare il peso tra il mate-
riale da ghiaccio e da roccia, cibo e liqui-
di, macchina fotografica e videocamera
con le batterie da conservare al caldo.
Siamo nel periodo dove le giornate sono
più corte e farsi prendere dalla notte o dal
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A sinistra: Claudio Inselvini
su “Un mondo difficile” (f. C. Inselvini).
Sotto: Calata nel crepaccio alla
ricerca della muffola (f. D. Chiesa).

CAI NOV DIC 07  5-11-2007  15:59  Pagina 33



cambiamento del tempo può rendere la
situazione molto problematica: l’espe-
rienza nelle avversità è fondamentale.
Qui all’Adamello rientri ed isolamento
sono molto più seri di molte vie per
esempio del Monte Bianco. Il rifugio,
nonostante sia uno dei più frequentati di
tutta la Lombardia nel periodo estivo,
offre solo un piccolo locale invernale
aperto per le emergenze: niente luce e
niente stufa, solo 6 posti letto, tavolo e
coperte. Dotati di spirito di sacrificio,
soprattutto d’inverno, si sa comunque che
agli alpinisti basta l’essenziale! 

Un inverno irripetibile 
Mi avevano informato che tanti alpinisti
bresciani nei giorni precedenti la nostra
partenza avevano aperto e ripetuto vie
nuove sulla parete Nord: un’attività alpi-
nistica su questa montagna che ha qual-
cosa di storico e di irripetibile! Noi stessi
al rifugio incontriamo una cordata di
ritorno dalla parete, Franco e Betty, la
quale onora l’alpinismo femminile in
inverno su di una simile parete. Il giorno
dopo, al rientro al rifugio dalla nostra
ascensione, troviamo altri quattro alpini-
sti sempre bresciani, tra cui Mutti e
Parolari! E già, con le condizioni trovate
non poteva che essere così, anche se l’at-
tività che è emersa sulla parete nord
dell’Adamello lascia stupiti. Al ritorno
dalla Nord una fitta rete di contatti e
scambi di informazioni mi ha permesso
di stilare una cronaca alpinistica di rilie-
vo e di qualità che arricchisce ed abbelli-
sce ancor di più l’assonnato Adamello.
In sostanza la parete è stata letteralmente
assaltata da forti cordate per circa un
mese e mezzo ed in inverno! Mi limito ad
evidenziare il profilo di alcuni degli alpi-

nisti protagonisti, tutti bresciani, riman-
dando alla scheda delle vie a corredo del-
l’articolo i dettagli tecnici. Partiamo da
Andrea Mutti, Guida Alpina con al suo
attivo molte vie di ghiaccio su tutto l’ar-
co alpino, che ha aperto sull’Adamello
“Hallo women of my dreams” nel 1989 in
solitaria autoassicurato, una via di 700
metri, la più bella della parete Nord, che
tutti gli anni è generalmente in condizio-
ne e non era mai stata ripetuta fino a que-
st’anno; è il primo che scoprì ed esplorò
la parete. Per passare poi a Roberto
Parolari, Guida Alpina anche lui forte
ghiacciatore con molte ripetizioni e vie
nuove su tutto l’arco alpino. Con loro la
Guida Alpina Guido Bonvicini, il suo
Cerro Torre con vetta la dice tutta; e
Rocco Salvi compagno fraterno di Mutti
con il quale ha aperto due vie sulla Nord
dell’Adamello, tra cui la diretta tra i due
spigoli nord che esce proprio in vetta
“via Aldo Parolari” aperta il giorno dopo
il nostro assieme a Parolari e Bonvicini. 
Accademico del Cai invece è Claudio
Inselvini, della Ugolini Brescia, autore di
diverse prime ascensioni su ghiaccio e
misto realizzate in Adamello e Tredenus
oltre che in Dolomiti ed in Masino
Bregaglia: con Dario Sandrini e Franco
Volpi (entrambi della Ugolini Brescia, il
primo con diverse centinaia di salite di
spicco nelle Alpi e l’altro un giovane pro-
mettente verso l’alpinismo impegnativo)
hanno aperto due vie nuove nel settore
sinistro della parete nord dell’Adamello,
impresa che da sempre alimentava i loro
sogni su questa parete.
Con loro compagno di salite è stato anche
Maurizio Piccoli, atletico bresciano tra-
piantato con notevole attività sia in roccia
che ghiaccio ed un curriculum invidiabile:

Pilone Centrale del Bianco, Nord delle
Droites, del Pilier d’Angle e dei Dru, Ama
Dablam in Nepal e prime salite tra cui, la
famosa ed estrema via di ghiaccio “Lisa
dagli occhi blu” sulla Nord-Est del
Crozzon di Brenta aperta proprio con il
Parolari nel 1996 e ripetuta in solitaria da
Mutti 2005 e, con il sottoscritto, la più
semplice ma elegante diretta sulla sud del
Gran Zebrù.
Non possiamo qui citare tutti, non c’è lo
spazio necessario, tenuto conto che ben
25 alpinisti hanno salito la nord
dell’Adamello nel dicembre e gennaio
dell’inverno 2006/2007 per 3 vie nuove, 2
prime ripetizioni, 1 prima solitaria per un
totale di 14 salite. Come non dimenticare
però il più anziano, o meglio dire il meno
giovane, perché con le sue ormai oltrepas-
sate sessanta candeline la guida bresciana
Piercarlo Berta arrampica con una veloci-
tà ed una tecnica a dir poco invidiabili dai
giovani alpinisti contemporanei!

Linee di ghiaccio
sulla Nord
Proprio fronte al rifugio Garibaldi sotto la
verticale della cima, sale diretta una via
di ghiaccio e misto; una linea severa,
coraggiosa a vedersi, violenta perché
sembra dire repulsione verso chi la osser-
va con quelle sue colate che sembrano
sputate sulla roccia. Tremendamente però
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A sinistra: Vertigine sulla Nord.
Foto sotto: Piercarlo Berta sui pendii centrali di
“Senza chiedere permesso” (f. Andrea Gasperini).
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bella ed attraente, la sua salita è riuscita
alla cordata Mutti, Parolari, Bonvicini e
Salvi alla metà del mese di gennaio dopo
un tentativo effettutato il mese prima. La
via “Aldo Parolari” è stata dedicata al
papà di Roberto scomparso due anni
prima, un ricordo dei quattro amici e
compagni di cordata. “… Anch’essa era
visibile quella volta nel settembre
1996…”.
È una salita completa, in alta quota con
notevoli difficoltà su ghiaccio sottile e
roccia delicata. Solo la neve del nevaio
centrale dà un attimo di tregua nel disli-
vello di 700 metri. Nel settore sinistro
della parete Nord invece ci sono due vie
un poco più semplici e di poco più brevi,
aperte nel dicembre 2006 dalla cordata
Claudio Inselvini, Dario Sandrini e
Franco Volpi. La via “I cerchi nel

Grano” è nata per caso durante una ripe-
tizione della via “Hallo Women” perchè
a causa del maltempo sbagliarono l’attac-
co e fecero un difficoltoso rientro al rifu-
gio durato più di 7 ore nella bufera.
L’altra linea “Un mondo difficile” si
trova ancora più a sinistra e nonostante
sia lunga 500 metri ne fanno una salita di
impegno e da non sottovalutare.
Entrambe le vie sono caratterizzate da
placche ghiacciate sulle rocce con diffi-
coltà nel posizionare le protezioni e diffi-
cilmente si formano.
L’unica via del settore destro della parete
“Senza chiedere permesso” è la meno
sostenuta e quindi meno difficile in quan-
to è una goulotte classica sostanzialmen-
te di neve e ghiaccio a destra dello
Spigolo dei Bergamaschi con, nella metà
del canale, un tratto quasi verticale con
ghiaccio sottile ed all’uscita un breve
tratto di misto e roccia. In ambiente sug-
gestivo è un po’ più lunga delle altre ed è
stata salita nel 1992 anche se il primo
terzo ripercorre in parte due itinerari
molto antichi dell’epoca dei pionieri indi-
cati nella guida vol. II CAI/TCI
dell’Adamello con tutti i dubbi e le veri-
fiche del caso che tali informazioni com-
portano. (it. 62g e 62ga pag. 173). Il
couloir, era stato sceso in prima assoluta
con gli sci dal compianto e noto alpinista
Battistino Bonali tra il 1992 ed il 1993,
con probabile calata in doppia dal salto
centrale. Su tutte le vie le soste sono da
attrezzare, anche su roccia, e le lunghez-
ze sono da ritenersi con tratti di conserva
appunto per attrezzare soste idonee. Con
notevole innevamento comportano peri-
coli oggettivi. Lasciamo per ultima la
descrizione della via più bella … come
una bella donna!

“Ciao, donna 
dei miei sogni!”
Che bel nome “Hallo women of my
dreams”!! In effetti, corre questa linea
come una saetta verso il vertice della
parete nord dell’Adamello. Non la si
vede completamente dal rifugio
Garibaldi, occorre spostarsi verso est e lì
appare quando è formata; “… come la
vidi quella volta nel ‘96…”. Rettilinea
parte dal ghiacciaio ed esce a 50 metri
dalla vetta: 700 metri, ripida, ghiaccio
spesso non facile e sottile, duri passaggi
di misto e roccia. “Hallo women” è la più
consigliabile della parete per la sua linea
e per l’alta probabilità di formazione in
inverno, dal 1989 è stata ripetuta per la
prima volta solo nel dicembre 2006 dalla
cordata Parolari/Moretti i quali, sbaglian-
do l’attacco del penultimo tiro, sono stati
costretti ad un gelido bivacco notturno
sul Pian di Neve. 
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Qui accanto: Piercarlo Berta sul tiro centrale di
“Senza chiedere permesso” (f. Beppe Ballico).

Foto sotto: Franco Volpi su “Un Mondo difficile”
(f. Elisabetta Pogliaghi).
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Come descrivere Hallo women? “…
emozione… passaggi verticali su ghiac-
cio… tratti veloci… ci voleva un chiodo
ad U in più… corriamo… è avvitato,
terrà?... devo fare riprese, ho la batteria
nelle mutande… quanta neve abbiamo
sciolto per il thè stanotte? Ora ce l’ho in
mezzo al petto, ne vuoi bere un po’?...
sono stanco vai avanti tu… è ora di man-
giare una barretta… vertigine, non vedo
l’attacco e neanche l’uscita… mai trova-
to un ghiaccio così! Oppure è neve?
Boh?... mi sa che usciamo con il rosso del
cielo… sono felice sulla via c’è luce, è
sparita l’angoscia di prima al buio sul
ghiacciaio… ce ne avremo per stare in
pista 24 ore?eh già domani il lavoro ci
attende… granito verticale: mi tolgo i
ramponi?... le picche mie care amiche…

dannate le ciaspole nello zaino… ho fred-
do… ora invece sono sudato… tic tac toc,
è meglio non alzare la testa…da dove
arriva questa energia?... Maurizio fermo:
clic! Che bella foto da primo… metti il
friend, togli il chiodo, sbroglia le male-
dette corde, molla!!, recupera!!… ruoto
forte il piede il gelone mi serra i denti, tu
invece ruoti il braccio: a me tocca l’allu-
ce a te l’indice… ancora bevo… ti si è
gelato il prosciutto… la videocamera è
andata… un tiro e siamo fuori … foro
nella cornice… arriva il brivido lungo la
schiena… mi commuovo… un altro
mondo…la vetta!!... Women, sei proprio
una bella donna: dei nostri sogni!!...”.
La discesa dalla vetta, come naturalmen-
te anche per le altre vie, passa per il Pian

di Neve e poi con quattro/cinque calate
attrezzate dal canale Nord del Passo degli
Inglesi: “… quasi al buio ormai stiamo
facendo le calate in doppia dal canale…
nella ancor flebile e magica luce del tra-
monto cerco di riconoscere le rocce, sì!
ricordo bene nel 96’ uscimmo al sole
incontro alle cordate che salivano dalla
via normale… Ora invece siamo comple-
tamente soli, stanchi ma in una atmosfe-
ra magica e quasi rilassati dopo gli impe-
gni che ci ha riservato la parete Nord…
siamo sopitamente immersi nella bellezza
cruda degli elementi dell’alta monta-
gna… la salita di allora è divenuta la
discesa di adesso… 

Davide Chiesa
(Sezione di Pavia)

www.comunicamontagna.com

ADAMELLO
Parete Nord
Le vie di ghiaccio

via n° 1 - “Un mondo difficile” 500 m, V/4+
aperta da Claudio Inselvini, Dario Sandrini, il 5 gennaio
2007.
1° ripetizione il 13 gennaio 2007 di Franco Volpi e
Elisabetta Pogliaghi

via n° 2 - “I cerchi di Grano” 600 m, V/5 
aperta da Claudio Inselvini, Dario Sandrini e Franco
Volpi il 3 dicembre 2006.

via n° 3 - “Hallo Women of my dreams” 700 m,
V/5 (M5)
aperta da Andrea Mutti in solitaria nel 1989
1° ripetizione nel dicembre 2006 di Roberto Parolari e
Serafino Moretti
2° ripetizione nel dicembre 2006 di Giacomo Rossetti
e Giorgio Tameni
3° ripetizione nel dicembre 2006 di Beppe Chiaf e
Andrea Guerzoni.
4° ripetizione il 14 gennaio 2007 di Maurizio Piccoli e
Davide Chiesa

via n° 4 - “Aldo Parolari” 700 m, V/5 M
aperta da Andrea Mutti, Roberto Parolari, Guido
Bonvicini e Rocco Salvi il 15 gennaio 2007.

via n° 5 - “Senza chiedere permesso” 750 m, V/5
(tratto centrale)
aperta da Andrea Mutti e Rocco Salvi nel 1992
(Relazione su Rivista Cai 1992).
1° ripetizione il 13 gennaio 2002 dei vicentini Diego
Campi e Tarcisio Bellò.
2° ripetizione nel dicembre 2006 di Dario Sandrini e
Franco Volpi.
1° ripetizione in solitaria nel gennaio 2007 di Roberto
Parolari
- altre ripetizioni del gennaio 2007: Renato Squassoni
e Francesco Groppelli, Andrea Scalvinoni e Omar
Piccinelli, Andrea Reboldi e Serafino Moretti, e una
cordata composta da Piercarlo Berta, Beppe Ballico,
Andrea Gamberini e Francesco Vaudo.

INFO E BIBLIOGRAFIA

– Contatti al piacentino Davide Chiesa, autore
dell’articolo, su www.comunicamontagna.com sito
delle serate di montagna di D.Chiesa ed
A.Zavattarelli: la conferenza “Dalle Ande
all’Adamello” è aggiornata con il film girato su
“Hallo Women of my dreams”.

– Andrea Mutti e Roberto Parolari sono sempre
disponibili per dare informazioni sulle vie:
andrea@liberavventura.it - robi@liberavventura.it -
www.liberavventura.it

– Il locale invernale del rifugio Garibaldi è dotato di
telefono (0364-906209) sul quale è possibile il
traffico entrante ma non quello in uscita (possibili
solo le chiamate al 118).

– “Guida dei Monti d’Italia” Adamello volume II
CAI/TCI di P. Sacchi 1986.

– “Ghiaccio Verticale”, 3° edizione, vol. 1 e 2, di
Francesco Cappellari, Idea Montagna Edizioni 2006,
www.ideamontagna.it.
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In alto: Uscita su roccia
sotto la vetta
(f. Andrea Reboldi).

Qui accanto:
Le 5 linee
di ghiaccio
sulla Nord
dell’Adamello
(f. D. Chiesa).
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In ricordo 
di Marco e Sergio
Con queste pagine che raccontano
una grande impresa invernale sulla
Parete nord dell’Eiger, Sergio avrebbe
voluto ricordare il fratello Marco morto
circa 2 anni fa durante una spedizione
del CAI di Bergamo al Nanda Devi.
Il destino però, sempre attraverso una
grande montagna himalayana, il
Dhaulagiri, si è portato via anche
Sergio, lasciando in tutti, familiari ed
amici, un vuoto profondo.
Entrambi Accademici del CAI, Sergio
addirittura vice presidente del Gruppo
Centrale, avevano sempre dato un
contributo importante al sodalizio con
la loro azione e le loro idee.
Non senza qualche dubbio, soprattut-
to per il rispetto del dolore dei familiari
ed in particolare di Rosa, vedova di
Sergio ed anch’essa Accademica del
CAI,  che gli è stata compagna di
cordata oltre che di vita, abbiamo
pensato che questo articolo potesse
ricordarceli insieme, Marco e Sergio
in una meravigliosa cordata ritrovata.

Giacomo Stefani
Presidente CAAI

In ricordo di Marco
Cosa faccio ancora qui sotto questa mon-
tagna, perché ci sono tornato?
Quando scendevo a corde doppie l’inver-
no scorso lungo lo zoccolo della parete
nord avevo giurato di starne ben alla
larga, ed ho ancora in mente i pericoli di
quei due giorni, le paure, i miei limiti di
fronte ad una parete così difficile e peri-
colosa.

Sul “Ragno”. La parete Nord è quasi tutta sotto di noi, ma l’imprevisto è sempre dietro l’angolo.

di Sergio Dalla Longa
Tratto dall’annuario CAAI 
ad opera di M. Pensa 
e A. Castagna, 
Accademici

Eiger,
parete nord:
Ia invernale italiana

5/8 gennaio 1990
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Sono ricaduto nello stesso errore di
sopravvalutarmi - cos’ha l’Eiger di così
speciale da attirarmi tanto, forse niente,
forse è solo ambizione - già quel giorno,
in cui avevo giurato di non tornarci,
avevo come la sensazione di mentire e
sapevo nel profondo che non avrei resi-
stito al richiamo.
E adesso sono qua, e ci sono con il
migliore compagno di cordata che uno
possa desiderare. Con un fratello non si
divide solo la difficoltà di una via o la
gioia di arrivare in cima, no, questo non è
niente rispetto al resto - si dividono le
sensazioni, i dolori, i sogni, le amarezze,
i dubbi e le paure, è come arrampicare
con se stessi.
Il trenino della Wegernalp sale lentamen-
te, ripassiamo a memoria la lista dei
materiali, i viveri, il vestiario. Lo stiamo
facendo dalle 4 di questa mattina, da
quando abbiamo lasciato Nembro, ma
forse è solo un modo per non lasciarci
assalire dalla paura. È venerdì mattina,
pochi sanno dove andiamo, pochissimi
sanno cosa sia la nord dell’Eiger. 
- Se non torniamo per martedì sera co-
minciate a preoccuparvi - abbiamo detto
all’Ange e alla Rosina. 
Incoscienza forse, ma abbiamo deciso
così, anche se in questo momento una
persona con noi ci avrebbe dato certa-

mente un po’ di sicurezza.
Il treno si ferma alla Kleine Scheidegg,
sono le 11 del mattino. La parete è sem-
pre lì, uguale all’anno scorso, c’è poca
neve, forse 30-40 centimetri sui prati
attorno alla stazione, ma il freddo è inten-
so.
Mentre salivamo, guardando dai finestri-
ni del trenino, abbiamo visto delle tracce
di una cordata prima della Traversata
Hinterstoisser e la cosa ci ha un po’ tran-
quillizzato, forse c’è qualcun altro in
parete e non ci dispiace. Si sa che in certi
momenti un po’ di compagnia non guasta
e poi se qualcuno è là davanti vuol dire
che si và.
L’avvicinamento è veloce, anche se i 20
kg di zaino sulle spalle si sentono e
molto. Si devono percorrere dei ripidi
prati fin sotto la parete, poi si sale sopra
una cengia di sfasciumi e andando anco-
ra verso sinistra si giunge al canale di
attacco sotto il pilastro spezzato.
Impieghiamo quasi due ore dalla stazio-
ne, ma arrivo all’attacco piuttosto stanco.
Sono circa le 13.
Ma perché abbiamo così tanto materiale?
La nostra tattica è semplice, niente corse
in parete, che probabilmente non sarem-
mo neanche in grado di fare, ma una sali-
ta secondo tutte, o quasi, le regole della
sicurezza che noi riteniamo giuste. 

E quindi abbiamo con noi materiale da
bivacco, vestiti di ricambio, viveri per 3
giorni e parecchio materiale da scalata.
Iniziamo a salire slegati lungo i primi
salti di roccette, non c’è la possibilità di
assicurarsi in questo primo tratto, è inuti-
le legarsi.
Seguiamo delle tracce nella neve, forse
della cordata che ci precede, ed arrivia-
mo alla cengia sotto la prima fascia di
strapiombi dove troviamo uno zaino, due
sacchi piuma e alcuni viveri. La cordata
davanti a noi ha deciso per la soluzione
veloce, cioè salire leggeri senza materia-
le da bivacco cercando di uscire in gior-
nata. Ci guardiamo stupiti.
Il freddo è atroce, la fatica anche e la
parete sopra di noi cambia aspetto. Lisce
placche ricoperte di verglas, colate di
ghiaccio simili a cascate lungo tutti i
canali e in alto, molto In alto, la fascia di
rocce gialle e strapiombi, nostra meta per
oggi. Ci leghiamo con una corda, toglia-
mo chiodi e moschettoni tanto per alleg-
gerire un poco gli zaini e partiamo.
Questo tratto non è tecnicamente difficile
ma è sicuramente molto pericoloso. Sono
circa 400 metri di rocce rotte con alcuni
passaggi di quarto grado e molti salti
ghiacciati da salire con tecnica dove non
esiste o quasi la possibilità di assicurarsi
in modo decente.
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È quasi sera quando arriviamo sotto la
fascia di strapiombi. Bisogna cercare il
posto per bivaccare. Una piccola cengia
prosegue verso destra, la seguo e con sor-
presa in piena parete nord mi trovo
davanti una porta di legno. Provo ad
entrare e mi trovo sui binari della ferrovia
che passando all’interno della montagna
porta dalla Kleine Scheidegg fino alla
stazione dello Jungfraujoch a quota 3450.
Non c’è tempo da perdere, il posto non si
presta certo per un bivacco e quindi ritor-

no dal Marco che mi sta assicurando sulla
cengia. 
Che strano effetto uscire da un posto,
tutto sommato così sicuro, e ritrovarsi
immediatamente su questa fredda parete
nord. Mi alzo allora verso sinistra fino
sotto la fascia di strapiombi e con molta
gioia scopro che tra roccia e neve si è for-
mata una grotta che ci permette perfino di
stare in piedi e anche di slegarci. Un
posto migliore per il primo bivacco non
potevamo trovarlo.

L’orologio suona la sveglia alle 6, il
tempo è bello e la notte è passata abba-
stanza velocemente. 
Ci prepariamo con calma, oggi è il giorno
in cui dobbiamo dare tutto.
Dobbiamo andare il più alto possibile.
Sappiamo che il ritorno non sarà più pos-
sibile dopo la traversata del secondo
nevaio e l’unica via di fuga, se cambiasse
il tempo, sarà verso l’alto. La parete è
tutta sopra di noi come un incubo.
Usciamo dalla comoda grotta del bivacco
verso le 8, una leggera traversata a sini-
stra ci porta sotto la prima grossa diffi-
coltà: la fessura difficile. Trenta metri
verticali di quinto grado pieni di ghiac-
cio. Fa un freddo bestia, impossibile spo-
gliare i guanti o togliersi i ramponi.
- Vado io - mi dice il Marco, lo bacerei.
Parte deciso lungo la fessura, ci sono vari
chiodi che aiutano la progressione, ma è
comunque molto difficile, lo capisco dal
grattare dei ramponi contro la roccia,
dalle imprecazioni e dal tempo che scor-
re veloce, troppo veloce. Finalmente è in
sosta e mi recupera, davvero difficile
questo tratto.
Adesso alcuni tiri obliqui verso sinistra ci
portano alla Traversata Hinterstoisser.
Sono circa 40 metri orizzontali su plac-
che lisce e ricoperte di ghiaccio che por-
tano al primo nevaio. Per fortuna una
corda è fissata lungo questo tratto e ci
permette di compiere il traverso con una
certa sicurezza.
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Ora siamo sul nevaio. Da qualche parte
dovrebbe esserci il Nido di Rondine, un
buon posto da bivacco sta scritto sulla
relazione, dove potremmo fermarci a
riposare, ma non lo troviamo, forse il
ghiaccio lo ha riempito. Saliamo allora
diritti sul primo nevaio fin sotto la fascia
di strapiombi che lo dividono dal secon-
do nevaio. Molto ripido questo tratto, 60
gradi di pendenza con il ghiaccio verde,
quattro tiri di corda. Quando arrivo con-
tro le rocce e posso finalmente assicurar-
mi con dei buoni chiodi da roccia ho i
polpacci a pezzi, lo zaino pesante mi sta
distruggendo ed anche il Marco non è
messo meglio, lo capisco dall’espressio-
ne del viso quando arriva alla sosta.
Cerchiamo nello zaino qualche cosa da
mangiare ma è tutto un blocco di ghiac-
cio. Impossibile far scaldare dell’acqua,
troppo ripido il tratto in cui siamo fermi.
Pazienza, mettiamo del cioccolato sotto
le maglie, lo mangeremo più avanti.
Il tratto che ci separa dal secondo nevaio
viene chiamato «Budello di ghiaccio» e
solo adesso capisco perché: le rocce sono
strapiombanti e lisce e l’unica possibilità
di salire è proprio quel canalino verticale
e ghiacciato, che orribile aspetto. Riesco
a salire i primi dieci metri sulla sinistra
del budello con l’aiuto di parecchi chiodi
ma poi devo per forza entrare nella cola-
ta di ghiaccio e lungo di essa arrivare ad
una sosta. Che paura questi tiri. Al Marco
tocca il secondo tiro sulle rocce ricoperte
di ghiaccio dove non esiste la possibilità
di assicurarsi ma finalmente il Budello è
sotto di noi.
Il secondo nevaio adesso ci si presenta in
tutta la sua grandezza e pericolosità. È
tutto ricoperto di sassi e ghiaia che scen-
de in continuazione dalla parete sopra-
stante e bisogna attraversarlo tutto da
destra a sinistra. 
Se ci fosse più neve si potrebbe andare
via molto velocemente ma in queste con-
dizioni bisogna fare parecchi tiri di corda
e anche mettere dei chiodi da ghiaccio
per assicurarsi in caso di cadute di sassi.
Quando arriviamo sotto il Ferro da stiro,
caratteristica struttura rocciosa che divide
il secondo dal terzo nevaio, abbiamo fatto
circa venti tiri di corda, ma è andata bene,
sono venuti giù solo sassolini.
Sicuramente il freddo intenso tiene tutte
le rocce incollate assieme.
Con tre tiri di corda saliamo sopra il
Ferro da stiro e finalmente nel punto in
cui dovrebbe trovarsi il «Bivacco della
morte» – macabro nome dato ad un pic-

colo terrazzino – riusciamo a sederci per
riposare e mangiare un pezzo di cioccola-
ta, è la prima volta dalle 8 di questa mat-
tina che riposiamo un attimo e sono già le
14. Mancano ancora 800 metri di parete e
soprattutto mancano ancora i tratti più
impegnativi. Tra tre ore c’è buio e sap-
piamo che questo è l’ultimo posto buono
per bivaccare prima della cengia friabile
che però è troppo lontana per noi, oggi.
Mi sento stanco morto ed anche il Marco
lo è. Speravamo di essere più veloci e
forse un po’ di sconforto ci sta assalendo,
ma è solo un attimo, ormai non c’è più
tempo per i ripensamenti.
Abbiamo deciso, continuiamo fino a
quando ci sarà luce, troveremo pure un
posto dove sederci. Superiamo veloce-
mente il ripido terzo nevaio ed entriamo
nella Rampa, arrampichiamo il più velo-
cemente possibile su tiri di terzo e quarto
grado ma quando arrivo sotto il tiro del
Camino della cascata è buio. Nessun ter-
razzino per poterci almeno sedere e oltre-
tutto cadono anche molte pietre da sopra.
Preparo la doppia e ritorno dal Marco
trenta metri sotto. Gli leggo in viso la
delusione, un bivacco in piedi senza poter
preparare niente di caldo ci indebolirebbe
troppo e poi, porco cane, non ce lo meri-
tiamo proprio. Provo a scavare con la pic-
cozza il ghiaccio ma è tutto inutile – che
rabbia. Sulla nostra destra però un diedro
di una decina di metri forse porta ad un

terrazzino. Al buio Marco risale il diedro
e finalmente trova un piccolo ripiano
dove scavando un po’ riusciamo almeno a
sederci. Tappezziamo la parete alle nostre
spalle dl chiodi, formiamo delle ringhiere
con la corda e finalmente dopo dodici ore
possiamo prepararci un goccio di tè
caldo.
Non è certo il bivacco della notte scorsa
ma abbiamo la speranza che sia l’ultimo
e quindi sopportiamo. Riusciamo ad infi-
larci in qualche modo nei sacchi piuma
che ci garantiscono un po’ di calore ed
iniziamo la lunga attesa dell’alba. Quanta
strada abbiamo fatto oggi, ripercorriamo
con la mente i tiri più difficili, le situa-
zioni più pericolose, e cerchiamo di
immaginare quello che abbiamo ancora
sopra di noi.
Ad un tratto una leggera nebbia ci avvol-
ge, accendiamo simultaneamente le pile
frontali per capire cosa sta succedendo –
ma se c’erano le stelle fino ad un attimo
fa!!!. Un leggero nevischio inizia a scen-
dere e subito un certo panico ci assale.
Avevo letto spesso dei microclimi che si
creano su questa parete, ma ora purtroppo
ne abbiamo la conferma.
Siamo quasi in cima alla Rampa su di un
minuscolo terrazzino dove non possiamo
quasi muoverci e sotto di noi 1200 di
parete ghiacciata e pericolosa – siamo in
trappola. La neve nel frattempo ha già
coperto i sacchi piuma. Non so cosa pensi
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il Marco in questo momento, ma io inizio
a ripercorrere con la mente tutte le doppie
che ci aspettano per tentare almeno una
disperata discesa. Non trasformerò certo
questo terrazzino in un altro bivacco della
morte. 
– Credi che si possa scendere? – mi chie-
de ad un tratto.
– Di sicuro riusciamo, ho già in mente
tutte le doppie da fare – gli rispondo, ma
non ne sono affatto sicuro. 
– Come faremo sul secondo nevaio? –
Aspettavo questa domanda a cui non ho
una risposta, ma dico – Scenderemo
arrampicando mettendo dei chiodi di
sicurezza e poi una volta sopra il primo
nevaio giù diritti alla Traversata
Hinterstoisser dove c’è la corda fissa e
finalmente arriveremo sullo zoccolo che
già conosciamo – semplice a dirsi. 
Trascorriamo questa lunga notte tra pen-
sieri ed incubi e solo un vento gelido che
si alza verso le 5 del mattino spazzando
via la nebbia e facendo nuovamente intra-
vedere qualche stella riporta in noi quella
speranza che ormai sembrava persa.
Iniziamo immediatamente a prepararci
pur senza aver chiuso occhio tutta la
notte, il freddo è spaventoso, sicuramente
20 gradi sotto zero, forse anche peggio,
ma non importa. Oggi è il grande giorno,
dobbiamo arrivare in vetta. Alle 8 e
mezzo scendiamo i 10 metri in corda
doppia, rifaccio il tiro della sera prima, il
Marco sale il difficile camino della casca-
ta, 30 metri di quinto grado, più sopra una
strozzatura ricoperta di ghiaccio ci
costringe a togliere gli zaini e recuperarli
con la corda.
Siamo spinti da una incredibile forza di
volontà. Il pericolosissimo ghiacciaio
della Rampa è compito del Marco che lo
supera velocemente ed a me tocca il die-
dro friabile, 25 metri di quinto grado ver-
ticale e friabile, come dice il nome. 
Spoglio ramponi e guanti e lo supero il
più velocemente possibile per non conge-
lare le dita delle mani. 
Siamo finalmente alla «Traversata degli
Dei», cinque tiri di corda verso destra su
di una cengia ricoperta di ghiaccio e sfa-
sciumi – che orribile posto – ma final-
mente arriviamo al Ragno, incredibile
ghiacciaio incastonato nella parte supe-
riore della parete. Ha l’aspetto di una
cascata, ma il ghiaccio è buono. Sono
quattro tiri di corda con pendenza di circa
65 gradi dove dobbiamo usare ripetuta-
mente i pochi chiodi da ghiaccio che
abbiamo. 

Siamo ora all’inizio dei Camini terminali
e dalla relazione dovrebbe esserci ancora
un tiro molto difficile poco sopra di noi. 
Ma un grossolano errore di valutazione,
dovuto forse alla cima ormai non più
tanto lontana, ci porterà a commettere il
primo grosso sbaglio dell’intera salita,
che solo per molta fortuna non avrà gravi
conseguenze. La relazione dice: «Nei due
camini che si aprono al termine del
Ragno prendere quello più a destra».
Noi invece prendiamo quello di sinistra
che forse ci sembra più facile ma dopo
pochi metri un canalino verticale e ghiac-
ciato ci sbarra la strada. Parte il Marco
che impiega più di mezz’ora per venire a
capo di quel tiro e solo quando a mia

volta lo salgo riesco a capirne l’estrema
difficoltà. Trenta metri verticali senza
riuscire a piantare neanche un chiodo,
uno sforzo fisico e psicologico tremendo,
meno male che sono salito da secondo.
Vado avanti io, supero una strettoia
ghiacciata e un successivo diedro fino ad
una buona sosta. Ora la via giusta è solo
trenta metri sopra di noi ma quello che ci
separa da essa è un muro verticale di roc-
cia liscia e ghiacciata. Potremmo fare tre
doppie e ridiscendere al Ragno per pren-
dere il cammino giusto ma vorrebbe dire
un terzo bivacco con l’incognita di non
riuscire più a salire – no, devo tentare l’u-
scita diretta.
Mi sarebbe difficile riuscire a descrivere
le oltre due ore impiegate a superare quel
muro verticale, gli sforzi fisici e psicolo-
gici passati, il volo fatto per l’uscita di un
chiodo o le mani diventate pezzi di ghiac-
cio, ma quando sono uscito da quel tiro e
sono arrivato alla sosta della via origina-
le, finalmente sicuro di essere ormai

sopra le maggiori difficoltà, ho pianto e
quando anche il Marco mi ha raggiunto
alla sosta è stato come essere usciti dal-
l’inferno. Ci siamo guardati e ci siamo
detti – è fatta. 
Grande amico, grande compagno di cor-
data, sempre all’altezza di ogni situazio-
ne e sempre pronto a offrirsi. Mai troverò
un compagno migliore. La parte finale è
compito suo, un diedro di terzo grado, un
lungo tratto di misto fatto alla luce delle
pile frontali, la calotta terminale e final-
mente la Cresta di Mittelegi, sono le 9
della sera, abbiamo arrampicato per tredi-
ci ore consecutive. Non vediamo la cima
ma la sentiamo davanti a noi. 
Un vento gelido ci investe sulla cresta,

siamo stanchi, troppo stanchi per un fred-
do così atroce. Scaviamo una piazzola e
ci infiliamo nei sacchi piuma, non abbia-
mo mai mangiato né bevuto in tutto il
giorno, ma anche adesso è impossibile
scaldare qualche cosa da bere. Troppo
vento. Troppo freddo. Troppo stanchi.
Non c’è soddisfazione in noi, c’è solo la
consapevolezza di essere usciti da una
trappola e un solo desiderio: resistere
questa notte per poter finalmente tornare
a casa domani.
La mattina il sole che spunta da est ci
coglie in pieno. Ce l’abbiamo fatta,
abbiamo resistito. La cima è li, a soli 100
metri, ma l’ultimo tratto ci sembra lungo
chilometri. In vetta non ci fermiamo
neanche un minuto, non c’è gioia in noi.
Quella verrà alcuni mesi dopo quando i
medici riusciranno a salvare le dita dei
piedi del Marco, congelate durante quel-
l’ultimo tragico bivacco. 
Grazie Marco per quello che mi hai dato.

Sergio Dalla Longa
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Una serata dello scorso strano 
inverno, chiacchierando accanto 
al caminetto con Mario Bonzano,
alpinista alessandrino che conquistò
nella sua carriera anche una cima
inviolata in Groenlandia, cima oggi
dedicata alla sua città, fui incuriosito da
un’opera di Jack Olsen sulla tragedia
vissuta sull’Eiger mezzo secolo fa.
Vincendo la mia innata pigrizia, sfogliai
e lessi quelle pagine e, pur non
essendo un alpinista, mi sentii tanto
coinvolto da desiderare di esprimere i
miei pensieri attraverso qualche riga da
proporre agli amici ed amanti della
montagna.

I fatti
Sabato 3 agosto 1957: due alpinisti
appartenenti ai Ragni di Lecco (Claudio
Corti e Stefano Longhi) attaccano la
parete Nord dell’Eiger.
Lunedì 5 agosto: ai due italiani si
uniscono Günther Nothdurft e Franz
Mayer, entrambi ventiduenni di Rottweil
e dintorni, nel sud della Germania.
Nei giorni successivi iniziano le
difficoltà: mentre il cattivo tempo
imperversa, Longhi cede fisicamente e
subisce un inizio di congelamento alle
mani, Northdurft è febbricitante e
stremato dai crampi allo stomaco.
Venerdì 9 Longhi “vola” e viene calato su
una cengia, poco sotto il celebre Ragno.
Corti ed i due tedeschi proseguono nella
speranza di uscire in vetta e chiamare i
soccorsi ma, ormai quasi superato il
Ragno, l’alpinista lombardo viene colpito
da uno dei tanti sassi scaricati dalla roccia
marcia della Nord: ferito, è costretto a
fermarsi mentre Nothdurft e Mayer
proseguono verso gli Ausstiegrisse, i
crepacci “graffiati” sul ghiacciaio poco

sotto il nevaio di vetta.
Nella notte si scatena un’altra tempesta,
mentre dal punto di osservazione della
Kleine Scheidegg si osserva la tragedia in
diretta; i soccorritori giungono spinti dalla
determinazione o in modo un po’ casuale
da sette nazioni europee (Germania,
Svizzera, Francia, Olanda, Polonia,
Austria e Italia) ma le Guide Svizzere
restano incredibilmente a guardare: non
hanno più intenzione di rischiare la vita
per scalatori che ritengono affrontare con
eccessiva leggerezza il terrificante Eiger.
Sabato 10 agosto: i soccorritori (una
cinquantina) sono in vetta, saliti per il più
facile versante ovest; alle 8 di domenica
11 il bavarese Alfred Hellepart si cala con
una tecnica del tutto nuova, snobbata dalle
Guide Svizzere (un cavo collegato ad un
verricello): scende nel baratro, carica Corti
sulle spalle e lo porta in salvo.
Purtroppo le ore scorrono troppo veloci e
non si riesce a raggiungere anche Longhi.
Nella notte si scatena l’uragano: mentre i
soccorritori bivaccano in vetta tra mille
difficoltà, il povero Stefano viene travolto
dalle intemperie; il giorno successivo il
suo corpo apparirà penzoloni nel vuoto,
mentre di Nothdurft e Mayer non si
avranno più notizie. Venuta meno la
speranza di salvare altre vite, i
soccorritori si ritirano.
Longhi rimase appeso ad una corda per
ben due anni, mentre le Guide Svizzere
rifiutavano un qualunque tentativo di
recupero ritenendo l’operazione troppo
costosa, creando una situazione di grande
disagio e grandi polemiche; queste in
realtà montavano anche perché l’intera
vicenda restava velata dal mistero: che
fine avevano fatto i due alpinisti di
Rottweil? Si arrivò addirittura ad
insinuare che Corti li avesse ostacolati in

modo assai scorretto. Nel giugno 1959 le
Guide svizzere finalmente si muovono e
Fritz Jaun, ventiduenne muratore e guida,
riesce a recuperare Longhi ed il materiale
presente ancora sulla cengia dalla quale
era precipitato: gli elvetici sperano di
svelare il mistero di quell’avventura e
avevano concordato la vendita dei diritti
giornalistici ad una rivista; lo scoop non ci
fu, l’operazione fu un fallimento econo-
mico e questo irritò le guide, generando
ulteriori polemiche assai poco nobili.
Nel 1961 le Guide dell’Oberland
cercarono di riprendersi il materiale
lasciato in vetta durante il recupero di
Longhi. In modo del tutto fortuito, quasi
rocambolesco, un rotolo di corda,
scivolando lungo un pendìo conduce gli
alpinisti ai corpi di Nothdurft e Mayer,
travolti quattro anni prima da una slavina
mentre già stavano scendendo il versante
ovest dell’Eiger: dunque i due tedeschi
stavano per portare a compimento
l’impresa e certo Corti non si era
macchiato di alcun crimine. 
Era la soluzione del giallo e l’assoluzione
definitiva di Claudio Corti.

I pensieri
Un’avventura alpinistica finita male, un
salvataggio eroico ed amaro al tempo
stesso, polemiche trascinate per anni.
Fu una vera e propria lacerazione del
mondo dell’alpinismo, che ancor oggi si
presta a numerose considerazioni e
riflessioni.
La causa prima di tutto fu certo quella
motivazione interiore che molte volte ha
spinto l’uomo a compiere grandi imprese,
sfidando il nulla della morte.
Perché l’alpinista gioca con la sua vita? È
una domanda trita e ritrita ma sempre
terribilmente aperta; certo c’è chi cerca
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dell’alpinismo europeo si presta 
oggi a meditazioni dal valore generale

Eiger, versante Nord-est.

CAI NOV DIC 07  5-11-2007  16:01  Pagina 42



l’impresa eccezionale per competitività,
per sentirsi il migliore ma forse più per
raggiungere l’immortalità della celebrità,
proprio sfidando nel modo più diretto la
Nera Signora, affrontandola su un terreno
il più nemico possibile.
La nord dell’Eiger è in questo senso
emblematica: “C’è la morte, lassù”
racconta Nothdurft ad un amico di
Monaco al ritorno da un’esplorazione
della tetra parete settentrionale dell’Orco;
il nero della roccia pare quasi fatto a
mimetizzare il manto oscuro della
perdizione eterna.
La sfida è un modo per raggiungere
l’Assoluto, la luce della serenità infinita
che si identifica con il candido ghiacciaio
sommitale, raggiunto il quale l’animo si
quieta avendo lasciato alle spalle le
difficoltà ed i pericoli del baratro nord,
lassù dove il sole torna a splendere (e
come non ricordare le sensazioni di Corti
– “Com’è bello il sole”, disse prima di
perdere momentaneamente conoscenza –
quando portato in spalla da Hellepart
torna ad avvertire la presenza dei raggi
solari) e la luce candida della neve ha
finalmente il sopravvento sulle tenebre.
Avere compiuto il percorso con successo
conferisce all’animo dell’alpinista una
forza interiore grandiosa e nulla pare
essere ancora in grado di risvegliare i
timori atavici e primordiali: la vita trionfa
sulla morte.
Questi ragionamenti mi fanno essere
molto vicino a chi mette a repentaglio
tutto il suo essere in una sorte di roulette
russa, dove al rischio calcolato si
aggiunge tuttavia l’imponderabile; ho
sempre dunque avuto grande ammira-
zione per chi ha osato affrontare queste
prove, anche perché il coraggio a me
difetta sicuramente.
Proprio sul coraggio si dovrebbe tuttavia
spendere qualche parola: credo che
vincere la paura sia uno sforzo
commisurato alla dimensione della paura.
Molte volte non è l’impresa che misura il
coraggio ma la capacità di superare i
pericoli avendo piena consapevolezza
della loro esistenza: non credo che coloro
che affrontano le difficoltà alpinistiche,
dalle più piccole alle più grandi, non
abbiano piena consapevolezza dei rischi a
cui vanno incontro; semplicemente credo
che nel partire per una spedizione o per
una salita semplicemente non ci pensino,
assumendo quasi dosi virtuali di un
potente sedativo che intorpidisce la mente
inibendo i pensieri più negativi… 

Il coraggio più autentico emerge quando
la difficoltà della montagna pone l’uomo
davanti ad una scelta finale: conservare la
calma e con essa la forza di ragionare e di
avanzare fisicamente verso la salvezza o
perdere la testa, facendosi travolgere dal
terrore che annebbia i pensieri e taglia le
gambe. In questo senso i protagonisti
della vicenda hanno mostrato vero
coraggio da vendere: niente di più facile
farsi prendere dal panico mentre il manto
della Nera Signora scende sulla nord
dell’Eiger, magari sotto forma di una
tempesta nell’oscurità della notte…
eppure le vittime prescelte hanno resistito
fino all’ultima possibilità ed i soccorritori,
anch’essi potenziali vittime ma animati da
un profondo senso di solidarietà verso
coloro nei quali in fondo si identificano,
hanno raccolto tutta la loro forza d’animo
per superare una notte terrificante in un
buco scavato nel ghiaccio di una cresta
affilata, hanno dimenticato le loro
famiglie ed i loro figli per calarsi con una
fune d’acciaio nel cratere infernale della
nord per raggiungere un moribondo e
portarlo in salvo.
Nella vicenda le Guide Svizzere non ne
uscirono bene; mentre alpinisti di sette
nazioni si davano appuntamento per
affrontare l’Orco, esse rimasero a
guardare nelle loro case di Grindelwald e
dintorni; che dire? quante altre volte
Christian Rubi, capo delle Guide
dell’Oberland e colleghi avevano
affrontato quel girone infernale; la loro
forza emotiva si era forse esaurita, la loro
dose di inibitore di pensieri negativi era
terminata e tutta la realtà appariva loro
quanto mai chiara: non si sentivano più di
rischiare la vita solo per essere nati in un
territorio dove spinte tettoniche avevano
generato un monte dalla natura irascibile
e imponderabile, dalla forza sovrumana e
incontenibile… 
Qualcuno ha tuttavia visto nel loro
comportamento anche aspetti meno
nobili, legati a motivazioni economiche e
a guadagni mancati, ragionamenti crudi e
materiali a cui in verità spesso non è
immune chi ha avuto a che fare con una
vita dura e risorse scarse: l’Oberland di
quel tempo non era quello di oggi.
Il fatto che il recupero del povero Longhi
fosse animato anche da un’operazione
commerciale lascia certo aperti in questo
senso molti interrogativi.
A questi aspetti inquietanti se ne
aggiungono altri, come l’atteggiamento di
molti alpinisti di lingua tedesca che

ritenevano esemplare il comportamento
della cordata tedesca e, in modo velato,
giudicavano Corti disposto a tutto pur di
trarre vantaggi personali: gli eventi hanno
chiarito e ripulito la scena da insinuazioni
miserabili verso chi ebbe “solo” la colpa
di usare una dose eccessiva di sedativo
tanto da inibire completamente i pensieri
negativi ed affrontare con un eccesso di
leggerezza quello che fu l’ultimo grande
problema alpinistico d’Europa.

Bibliografia
Jack Olsen, Arrampicare all’inferno, Longanesi & C.,
Milano - luglio 1964.

Claudio Trova
(Sez. di Alessandria) 

L’EIGER
Con i suoi 3970 metri è una delle cime più celebri
dell’Oberland bernese, insieme alla Jungfrau ed al
Mönch; pare debba il suo nome ai monaci di Interlaken,
che così lo battezzarono per evidenziare l’aspetto tetro
del suo lato nord in contrasto con la luminosità della
Jungfrau (4158 m), che in lingua tedesca significa
“giovane donna, vergine”.
Eiger infatti è l’equivalente germanico dell’italiano
“Orco”: come nelle fiabe, l’essere malvagio ha divorato
numerosi alpinisti, impegnati soprattutto per vincere la
temibilissima parete nord.
Quest’ultima non presenta in realtà difficoltà alpinistiche
estreme ma è un vero cocktail esplosivo di pericoli
obiettivi: la roccia calcarea si sgretola facilmente e le
scariche di sassi e le slavine da queste provocate sono
assai frequenti.
La particolare instabilità atmosferica e l’esposizione ai
venti del nord rendono la montagna assai rischiosa
anche per motivazioni squisitamente meteorologiche.
Celebre è il Ragno, un ghiacciaio ripidissimo su cui
covergono numerosi colatoi, incastonato poco sotto gli
Ausstiegrisse, crepacci profondamente scanalati collocati
poco sotto il candido nevaio che sorregge la vetta.
Dopo numerosi tentativi, la parete Nord dell’Eiger, un
baratro di 1800 metri, fu conquistata per la prima volta
nel 1938 da Heckmair, Vörg, Kasparek e Harrer; la
prima salita italiana risale al 1962 e porta la firma di
Aste, Acquistapace, Airoldi, Mellano, Perego e Solina.
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Guardando a Sud dall’Eiger verso il Ghiacciaio di
Aletsch.
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Lesachtal, la valle 
dei cento mulini
La Lesachtal è solo un tratto della lun-
ghissima Gailtal, nella bassa Carinzia, che
prende nome e vita dal corso d’acqua,
verde filo conduttore di tutta la vallata;
alle sorgenti esile rigagnolo, poi torrente
entro profonde forre ed infine ampio
fiume che attraversa la fertile vallata cor-
rendo verso le Karavanche. Le sorgenti
del Gail si trovano appena sotto i prativi
della Kartitscher Sattel, detta anche
Tilliacher Jochl, a 1526 m, situata nel
Tirolo Orientale (Osttirol); il corso segue
la linea periadriatica, tra le Alpi Carniche
e le Lienzer Dolomiten entro la tortuosa
forra della Lesachtal, fino ad uscire a
Kötschach-Mauthen, nella larga e piana
Gaital che percorrerà interamente per
confluire nella Drau, dopo oltre 100 km,

nei pressi di Villach, unendo infine le sue
acque nel grande bacino imbrifero del
Danubio.
La romantica e selvaggia Lesachtal (o
Lescachtal), il cui nome deriva dallo slo-
veno Zilja, Zeglia, “boscaglia”, scende
inizialmente con la classica forma ad U di
origine glaciale; quando il Gail, con i
suoi affluenti, incontra un letto di roccia
friabile lo erode in profondità, anche per
più di trecento metri, formando estesi
canyons. Nota come la “valle dei cento
mulini”, è un ambito vallivo chiuso,
rimasto nel tempo quasi isolato, un unico
comune costituito dalla successione di
pittoresche e minuscole località, un insie-
me di molti paesini e villaggi che oggi si
aggira intorno alle 1500 anime, con una
densità insediativa che non supera gli 8
abitanti per Kmq.

Presenta versanti punteggiati da diffusi
quanto minuscoli insediamenti contornati
da numerosi poderi che, ancor oggi, man-
tengono ben curati e conservati i tratti
originari. Un susseguirsi di verdi geome-
trie terrazzate, ove regna il silenzio, chiu-
se entro i fianchi delle Lienzer Dolomi-
ten, delle Karnishe e delle Gailtaler
Alpen, suggestive in tutte le stagioni,
dominate da rilievi dall’aspetto primitivo,
che conferiscono alla Lesachtal l’incon-
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Lesachtal 
C A R I N Z I A

Maria Luggau

La Madonna della neve

nella valle del Gail

di Francesco
Carrer e Luciano
Dalla Mora

In alto: Il santuario di Maria Luggau. Qui sopra: Sulla cupola del Samalm.

Verso le capanne della Rauteralm,
2000 m, sopra la Ebnertal.
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fondibile carattere di calma e possanza. 
Il paesaggio dell’uomo si confronta con
la sacralità della montagna, la comunità
diventa testimonianza dell’antropologia
di confine, nella serena e ragionata con-
sapevolezza del continuare a vivere infra
montibus, con lo spirito di chi, con la
montagna, continua a coabitare e convi-
vere. Riconoscendo il rapporto con la
natura, ogni lavoro risulta ponderato,
ogni angolo esprime la continuità eredita-
ria del buon governo del territorio, da tra-
smettere in termini di valore e di privile-
gio.
In diverse parti della valle si notano inte-
ressanti recuperi e rinnovi di vecchie case
contadine, ingentilite dalle decorazioni di
facciata in stile Lüftlmalarei ovvero di
“pittura all’aperto” d’impronta bavarese,
restauri di chiese, di cappelle, di crocifis-
si, interventi mirati alla valorizzazione
del patrimonio culturale locale per la con-
servazione dei vecchi Kösn e Zuhäusln, i
mulini ad acqua che resero famosa la
Lesachtal.
Grazie ad una saggia politica di sviluppo
ecologico in direzione dello sviluppo
sostenibile, considerata tra le valli più
incontaminate e pure d’Europa, ha potuto
fregiarsi del titolo di “Paesaggio europeo
dell’anno 1995/96”. Lontana dalle grandi
vie di comunicazione e dal turismo di
massa, ha saputo conservare gran parte
dei suoi valori tradizionali nella chiara
consapevolezza che il turismo sostenibile
può e deve convivere con le attività agro-
silvo-pastorali. L’offerta turistica della
Lesachtal continua a contraddistinguersi
per una natura incontaminata, per un pae-
saggio vario ed umanizzato, vivo per una
propria cultura, autonoma e rispettosa

delle tradizioni, con infrastrutture sempli-
ci improntate sull’accoglienza delle fami-
glie che offrono vacanze sia invernali che
estive in termini di cura e benessere
ambientale. Anche la CIPRA è intervenu-
ta nella valle, sostenendo progetti per il
mantenimento dei boschi e del vecchio
patrimonio edilizio, inteso come parte
insostituibile del quadro paesaggistico. 

Maria Luggau
La Lesachtal ha per centro storico Maria
Luggau, famoso santuario meta da secoli
di pellegrinaggi provenienti da ogni
parte, superando impervi valichi alpini,
come il Luggauer Sattel ed il Kofelpaß,
centro d’interesse religioso per tutto l’in-
terland transfrontaliero, dedicato alla
“Madonna Addolorata”, detto anche di
Maria Schnee, la Madonna della neve,
dal 1988 eletto al rango di basilica della
Carinzia. 
Occorre una guida paziente ed accorta
sulla stradina, intagliata sul movimentato
versante delle Gailtaler Alpen, che da

Mauthen risale la Lesachtal, solo in alcu-
ni punti ammodernata, per raggiungere il
piccolo paese, a 1179 m, collocato all’e-
stremo lembo occidentale della Carinzia,
prossimo al confine col Tirolo. Maria
Luggau oggi conta circa 600 abitanti, ma
alla fine del XVI secolo era composto
solo da 16 case, nelle quali trovavano
dimora i contadini che lavoravano i
campi e i boschi dei signori di
Pittersberg. Dodici frazioni sulle due
sponde del Gail, intorno al nucleo origi-
nario: i borghi di Sterzen, Moos, Raut,
Promeggen, Tiefenbach, Guggenberg e
Salach appartengono a questo distretto,
mentre il vicino villaggio di Eggen si
trova già in territorio tirolese. 
Come ultima testimonianza dei cento
mulini, a Maria Luggau ne sono rimasti
alcuni di quelli costruiti fra il XVI ed il
XIX secolo, ed in tutti si macinano ancor
oggi granaglie. Il turista è invitato alla
visita lungo un percorso circolare che
parte dalla basilica per arrivare ai vecchi
mulini ad acqua, alle tipiche case conta-
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A sinistra: Lungo la forestale 
che da Maria Luggau sale alla Samalm.

Qui sotto: I fienili della Samalm e, a sinistra,
il portale d’ingresso del santuario.
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dine con le facciate decorate dalle imma-
gini della Madonna della Pietà di
Luggau. Numerosi sentieri alpini, in alcu-
ni tratti esposti, conducono attraverso le
catene montuose al santuario; in occasio-
ne delle feste di Maria, celebrate in
autunno, giungono persone provenienti
dalla Carinzia e dalle vallate italiane, da
Forni Avoltri e dal Comelico, da Sappada
e dall’intera Carnia. L’attuale chiesa
venne eretta in stile gotico; consacrata nel
1536, fu arricchita nel 1593 dal convento
dato in affidamento ai frati minori france-
scani, poi sostituiti dai Servi di Maria.
Nel 1640 un incendio distrusse il conven-
to, ma la chiesa non subì danni rilevanti.
L’interno venne ristrutturato con straordi-
nari elementi decorativi, in stile barocco,
nel corso del sec. XVIII. 
Particolarmente belle sono le volte dipin-
te al centro del coro ed anche l’altare del

1749 con un quadro tardo gotico; la pala
è opera giovanile del pittore veneziano
Cosroe Dusi che la dipinse nel 1834 ispi-
randosi all’Assunta del Tiziano. 
Interessanti i due altorilievi lignei che
adornano questi altari: risalgono alla fab-
brica originaria del 1520 come il campa-
nile, dalla caratteristica guglia a cipolla.
La devozione alla Madonna di Luggau è
tuttora molto viva tra le popolazioni del
Tirolo, della Carinzia, del Comelico, del
Sappadino e della Carnia; si può dire che
il santuario mariano simbolicamente
sorge proprio nel punto di incontro ideale
tra queste quattro regioni e qui la comu-
nità dei Serviti cura l’accoglienza dei pel-
legrini, sia di lingua tedesca che italiana e
slovena. L’origine dei rapporti tra gli abi-
tanti delle diverse valli alpine si perde nel
tempo. È certo che le relazioni risalgono
al Medio Evo quando esistevano intensi

scambi commerciali fondati sulla comu-
ne appartenenza alla Diocesi di Aquileia,
intensificati dalla fondazione del
Santuario.
Il pellegrinaggio è probabilmente una
pratica ispirata ancor prima del XVII
secolo da voti fatti dalla popolazione di
fronte al dilagare di epidemie e dal biso-
gno di liberarsi dalle paure, pregando la
Madonna di Luggau per salvare le bestie
colpite dalla peste bovina. Ancor oggi la
partenza avviene nel cuore della notte,
dai borghi del Comelico o da Forni
Avoltri; le comitive, alla luce delle torce,
iniziano a risalire la Val Sesis fino alle
sorgenti del Piave e poi su fino al Passo
Sesis, sotto la bianca mole del Monte
Peralba, oppure percorrono il “Sentiero
della fede” che accomuna culturalmente e
religiosamente la chiesa madre di S.
Pietro in Carnia e il santuario di Maria
Luggau attraverso i Fleons e il Giogo
Veranis, che fin dai più remoti tempi col-
lega la Val Degano con la Frohntal.
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Qui accanto: La Fronhalm, ai piedi del Tap
de Cadene, Cima de Varda e Pietra Bianca.
Qui sotto: Salendo al belvedere della
Samalm.
In basso: La Hochweißsteinhaus, sotto al
Monte Oregone.
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Il fascino del tempo
La Lesachtal, segmento della lunga
Gailtal carinziana è nota per la varietà del
suo paesaggio rurale che persegue pro-
prie linee di sviluppo basato sul turismo
naturalistico di basso impatto. La costru-
zione di molti edifici contadini e mulini
ad acqua ha plasmato il quadro paesaggi-
stico della valle, arricchendo i versanti
alpini col loro fascino peculiare. 
La rivitalizzazione dei caratteristici
manufatti locali attraverso il rinnovamen-
to delle vecchie case contadine, il restau-
ro di chiese, cappelle e crocifissi, la con-
servazione dei vecchi mulini ad acqua,
sono iniziative che contribuiscono alla
cura ed al mantenimento delle valenze
paesaggistiche formatesi nei secoli. Un
quadro curato dei paesi e del paesaggio
rappresenta il patrimonio più importante
della valle, oltre alla indiscussa prerogati-
va di migliorare la qualità della vita dei
suoi abitanti. 
Qui il tempo sembra scorrere con un altro
passo, ancora impostato su cadenze natu-
rali, tra i masi e i piccoli borghi posizio-
nati sui dossi laterali, alla ricerca della
migliore insolazione possibile. Interni
fumosi con vecchi legni bruniti dagli anni,
su cui tante mani si sono posate, ombre di
viaggiatori d’altre epoche, pavimenti con-
sunti dal calpestìo, pareti decorate, arredi
e suppellettili che nelle forme rievocano
mode e stili ormai trascorsi, parlano l’af-
fascinante linguaggio del tempo.
Dal Gasthof wum Löwen a St Jakob
all’Albergo Wacht, la Guardia, postazio-
ne di confine tra Tirolo e Carinzia, sopra
il solco dell’Eggenbach, dal Gasthof
Bäckwirt appoggiato al santuario, vec-

chio di 400 anni dove si rivive, solo
affacciandosi all’ingresso, l’emozione di
ritornare indietro del tempo, mescolati
alle folle di pellegrini che per secoli qui si
sono accalcati per un propiziatorio atto di
devozione, all’Hotel Posta a St Lorenzen,
dove sostavano le diligenze e i viaggiato-
ri dell’Impero ristorandosi dalle fatiche e
dai pericoli dell’incerto itinerario.
La tranquilla valle gode generalmente di
buon innevamento; è facilmente raggiun-
gibile dall’Italia, o dall’alta Pusteria, per
Dobbiaco-San Candido-Sillian e poi
Kartitsch, oppure dalla Carnia per il
Plöckenpass, storico ed ardito valico
della Julia Augusta, risalendo dal croce-
via di Kötschach-Mauthen. Meta sempre
più ambita per moltissimi appassionati
sci alpinisti e sci escursionisti che, sia
nelle profonde vallate a nord della Catena
Carnica, sia sui poderosi versanti delle
Dolomiti di Lienz, trovano buona e gene-
rosa neve per ogni itinerario.
Il turismo è apparso in Lesachtal solo
negli anni Novanta, ma gli abitanti della
valle hanno subito dato un preciso indi-
rizzo di sviluppo: niente lussuosi alber-
ghi, niente avventure organizzate, niente
impianti sciistici; qui il turismo dovrà
essere dolce e mite. L’afflusso turistico
non ha periodi alti o bassi, l’ospitalità
dura in tutte le stagioni dell’anno. Trattati
come ospiti, i turisti godono della sempli-
cità, delle bellezze naturali, della affabili-
tà degli uomini di fattoria. Semplice
anche il cibo, mai a discapito della quali-
tà, come la carne d’agnello, lo speck e
non ultimo il pane fatto sempre secondo
tradizione, lievitazione e cottura lentissi-
ma; fra le feste più importanti la

Lesachtaler Brotfest festa del pane pro-
dotto con le farine uscite dalle macine dei
mulini ad acqua. In Lesachtal si assapora-
no i ritmi della lentezza, il beneficium
dell’alpe in ogni stagione; qui i vecchi
dicono che i bioritmi sono sempre stati
così, ed è bene mantenerli in equilibrio
con l’ambiente.
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Qui sopra: I fienili di Klamme,
sopra l’abitato di Maria Luggau.

In alto: La sommità della Samalm; sullo sfondo
le cime della Catena Carnica.
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I t i n e r a r i

1 - HOCHWEIßSTEINHÜTTE 
(Frohntal)
lunghezza km 13 - dislivello m 600
- grado ROSSO - tempo ore 5
È il valico e la valle dei pellegrini della
Carnia e del Comelico. Da St. Lorenzen
la Frohntal appare come un profondo
solco con sullo sfondo il Tap de Cadene
e l’Oregone dietro il Peralba. In località
Wiesen di St. Lorenzen, una stradina
scende sul fondo della Lesachtal e
risale sull’opposto versante fino al
promontorio di Frohn. Si prosegue diritti
verso l’imbocco della Frohntal lasciando
sulla d. alcuni bivi per il superiore
abitato; a seconda dell’andamento
stagionale ci si può inoltrare fino al
tornante di q. 1260, con modeste
possibilità di parcheggio. L’evidente
stradina, sempre racchiusa nella vallata,
entra in tre conche nivali successive.
Inizialmente quasi pianeggianti, poi in
lenta risalita, sovrastata dal
Raudenspitze, dopo aver costeggiato un
colatoio con dei grandi massi, entra in
una prima conca intorno a q. 1440.
Dallo sfondo della valle emerge il
Weißsteinspitze-Tap de Cadene e il
Torkarspitz-Pietra Bianca. L’evidente
tracciato si innalza con due piccoli
tornanti sul fianco orogr. sin. della valle
entro fitta vegetazione. La strada
contorna l’avamposto roccioso della
Zollhütte, 1566 m, tratto talvolta
ingombro, per uscire sulla conca
superiore. La vallata si apre
maggiormente sulla ridente spianata
della Fronthalm, dove campeggia la
Ingridhütte, q. 1651, col pascolivo
punteggiato da isolati abeti e larici.
Oltrepassato il corso del Frohnbach, per
rada vegetazione si punta verso le balze
dell’Oregone, fino alla base della
teleferica, presso la quale, intorno a q.
1720, occorre scegliere la via più
conveniente di risalita, in base alle
condizioni di sicurezza; piuttosto
impegnativa la risalita di un macereto,
un centinaio di metri da superare
restando preferibilmente alla d. orogr.
della teleferica; più in alto il pendio si
addolcisce fino alla Hochweißsteinhaus
- Alta Casa della Pietra Bianca a q.
1868. Suggestiva la conca terminale:
dal rifugio una teoria di morbide
ondulazioni si stende fino ai gioghi di
confine: Ofner Joch e Bladner Joch.
Dopo eventuali divagazioni, il ritorno
dovrà avvenire con prudenza sulle
tracce della risalita.

2 - EBNER TAL 
lunghezza km 12 - dislivello m 530
- grado BLU - tempo ore 4
Circa 1 km a monte di Maria Luggau, in
prossimità di un modesto compluvio,

una stradina con le indicazioni per
Ebnertal scende sul fondo della
Lesachtal e risale sul fianco opposto
lasciando in d. la salita a Raut per
raggiungere le ultime case, a q. 1160,
con limitate possibilità di parcheggio. Il
percorso è semplice, interamente su
strada silvo-pastorale, assai
remunerativo per la dolcezza del
paesaggio. La stradina avanza in quota
per imboccare il vallone della Ebnertal,
inizialmente alta sul pendio prativo.
Lasciate le ultime case entra nel bosco,
abbassandosi sul torrente. Si prosegue
sul tracciato principale, ampio e
graduato, lasciando sulla d. delle
casette in legno per raggiungere il
ponte a q. 1229. Scavalcato il corso del
Luggauerbach si raggiunge, davanti alla
Stallnhütte, la deviazione che riporta
verso valle. La piccola baita sorge
solitaria al centro della conca pascoliva
che regala belle vedute sull’opposto
versante della Lesachtal e sul santuario.
La stradina descrive poi alcune giravolte
per guadagnare la conca superiore;
prima di attraversare, nei pressi di un
grande masso isolato, si lascia la
stradina che porta alla Jagdhütte. Si
prosegue poi entrando nella conca
superiore, chiusa sul fondo da un’alta
parete incisa da profondi canaloni, sotto
alla Bödenhütte non raggiungibile nella
stagione invernale. Al bordo superiore
della conca sorge invece, a q. 1464,
l’Ochsenkofelhütte, la minuscola
capanna che presidia il vasto alpeggio.
La stradina forestale prosegue ancora
oltre, passando in mezzo a giganteschi
massi; vale la pena di seguirla per un
paio di km nel suo andamento
serpeggiante, con numerosi tornanti,
fino al punto in cui si arresta, intorno a
q. 1690, con bella visuale su tutta la
Ebnertal, appena salita. La discesa
avviene seguendo la strada sul
fondovalle.

3 - RAUTER ALM 
lunghezza km 16 - dislivello m 900
- grado ROSSO - tempo ore 5
Tra Maria Luggau e Wacht, nei pressi
degli antichi mulini, una stradina scende
ad un ponte sul fondo della Lesachtal,
risalendo alla borgata di Raut, q.1257.
Poche possibilità di parcheggio in loco.
L’itinerario, nella prima parte entro
bosco, offre buone visuali sulle frazioni
di Maria Luggau, mentre nella parte
superiore guadagna ampie panoramiche
sui gruppi delle Lienzer Dolomiten. A
monte della piccola borgata di Raut
parte una evidente foreststrasse che
serpeggia nella folta abetaia. Dopo un
primo tornante, intorno a q. 1400,
tabelle segnaletiche indicano
l’intersezione con l’originaria, vecchia
mulattiera per i soprastanti

Schwalbenkofel e Schwlterhühe. La
strada silvo-pastorale prosegue
lungamente, attraversando l’intero
versante; lasciando alcune diramazioni,
arrivati al tornante di q. 1580, si inverte
la direzione arrivando, dopo un altro
tornante, all’aperta area pascoliva del
Gossenwiesen. Il prativo, dalle larghe
visuali, è perimetrato da una
staccionata con tre vecchi fienili. Più in
alto, dopo alcune curve, tra radure e
fienili, si arriva a q. 1750 ad un grande
prato con cinque costruzioni in legno fra
le quali un modesto ricovero. Risalendo
poco oltre, entro bosco, s’incontra
un’ultima casetta di caccia; la traccia si
sdoppia ma, proseguendo verso d. si
esce dal rado bosco sull’ampia dorsale
panoramica della vecchia Rauter Alm. Si
può proseguire sulla traccia della
mulattiera che va assottigliandosi su
fianchi sempre più ripidi in vista di due
piccole dirute costruzioni in legno che si
stagliano su un promontorio sopra le
prime dorsali del Schwalbenkofel, 2000
m, non sempre accessibili in condizioni
di sicurezza; l’itinerario consigliato si
dovrà rivolgere verso monte, per terreno
libero. Rimontato qualche pendio più
ripido si potrà salire gradualmente per
arrivare alla croce, 2159 m, posta sulla
testata dello Schwalbenkofel. La discesa
avviene digradando sulla costa della
salita, fino a ritrovare la strada forestale
che scende a Raut.

4 - KOFELPAß 
(Eggental)
lunghezza km 18 - dislivello m 720
- grado VERDE - tempo ore 6
A monte di Maria Luggau, poco prima
del solco dell’Eggenbach, sul versante
Gailtaler Alpen sale la stradina che
porta a Guggenberg, transitabile a
seconda delle condizioni ambientali. Il
percorso, abbastanza lungo, risale il
solco di confine dell’Eggenbach,
ripercorrendo l’antica via di
pellegrinaggio. Di facile percorrenza,
comporta qualche saliscendi ed è

adatto a sci escursionisti con
attrezzatura leggera. La comoda strada,
talvolta ripulita, accompagna con alcune
stazioni della via crucis, entro bosco,
uscendo ai prativi presso il bivio Salach,
intorno a q. 1460. Volgendo a monte,
superata una sbarra, la forestale
prosegue gradualmente sopra
l’Eggenbach. Superati due piccoli
tornanti, nei pressi di un capitello votivo,
si prosegue fino ad un bivio, q. 1540,
per la Guggenbergsattel. Da questo
innesto la strada scende in leggera
pendenza contornando due compluvi
intorno a q. 1520, scendendo sul solco
dell’Eggenbach con visuali più aperte.
Superato il torrente, vale la pena di
visitare il vicinissimo sito della Lotteralm
bassa. Rivoltati gli sci verso monte si
continua lungamente alla base di un
pendio molto franoso. Lasciata la
confluenza con il Birbach, sotto i
bastioni sud del Kreuzkofel, la strada
prosegue in leggera risalita, nel solco
sempre più rinserrato, per entrare nella
solitaria Leisacher Alm; vicino al
torrente una baracca in legno e due
rustici riattati, a q. 1694. La conca
pascoliva si rinchiude poco più avanti,
aprendosi poi, ormai in vista del passo.
Si perviene su terreno più aperto; il
Kofelpaß si presenta come dolce
insellatura dalla quale si aprono gli
articolati contrafforti delle Lienzer
Dolomiten; dalla Lienzer Kluse, sulla
Drava, fin qui risale la via dei pellegrini.
Sul valico un singolare cristo seduto. I
pascoli, frequentati dai montanari della
Lesachtal, proseguono, nella sospesa
Kofelalm, con la Hertahütte. Dopo
alcune divagazioni in questo solitario
sito racchiuso nel cuore delle Lienzer-
Dolomiten, occorre apprestarsi alla
lunga discesa sulla via del ritorno.

5 - SAMALM 
(da Guggenberg) 
lunghezza km 12,5 - dislivello 
m 820 - grado BLU/ROSSO 
- tempo ore 5
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Da Guggenberg si raggiunge il maso di
Salach (vedi itin. prec) intorno a q.
1460. Volgendo a monte, secondo le
indicazioni, si supera una sbarra per
proseguire a mezza costa, alti sopra
l’Eggenbach. Superati due piccoli
tornanti, nei pressi di un capitello votivo,
si prosegue fino ad un bivio, a q. 1540,
col segnavia della Gaitaler Höhenweg,
dove si prende il ramo di monte diretto
alla Guggenberger Sattel. La strada sale
con dolce pendenza compiendo da
subito due tornanti; passato
l’elettrodotto, guadagna quota con altri
due tornanti che riportano in prossimità
di un traliccio, quindi prende a tagliare il
pendio boscoso scavalcando alcuni
profondi compluvi e lasciando una
deviazione in d. fino ad uscire su un
pascolo intorno a q. 1750. Bella visuale
sull’antistante Lotteralm, sulle praterie
della Kircher Almen, sui rilievi rocciosi
dell’Eggenkofel. Aggirato l’ultimo
costone si raggiunge il solitario sito
della Guggenberger Sattel, m 1803,
dove sorge la Sattelhütte. La forcella
offre una bella panoramica sulle Lienzer
Dolomiten. Si affronta ora il tratto più
impegnativo, salendo verso S un breve,
ripido pendio coperto da rado lariceto,
fino a guadagnare la dorsale che sale
alla Samalm, m 1992, una piatta
distesa presidiata da un grande Cristo
ligneo, dotata di eccezionale
panoramicità. Dalla sommità, evitando
le tracce che scendono verso S/E, bella
discesa verso S/O tra radure prative. Si
cerca la contorta stradina che scende
lungo il costone verso Guggemberg,
superando il ripido versante con una
fitta serie di serpentine e toccando
diverse radure. Superato l’arrivo di una
teleferica, a q.1820, si continua a
scendere con facilità al punto di
partenza.

6 - SAMALM
(da Maria Luggau) 
lunghezza km 12 - dislivello m 820
- grado BLU - tempo ore 5
La partenza avviene da Maria Luggau,
m 1173, dove si trovano migliori
possibilità di parcheggio. Percorso
abbastanza semplice, in parte su strada
forestale, assai remunerativo per i
panorami offerti dalla sommità e per la
dolcezza degli scorci ambientali. Usciti
dal centro del paese si trova, dopo le
ultime case, una stradina con
indicazione Samalm (3 ore) che prende
a salire, prima per prato, poi entro
bosco, superando il ripido versante con
una fitta serie di serpentine. Raggiunta
una piccola radura con fienili, la
forestale ripiega verso E passando
vicino alla baita di Klamme, a m 1420,
dove arriva pure una teleferica. Si
prosegue guadagnando quota sempre
sulla comoda stradina che compie
diversi tornanti, tra radure con casette
in legno e fasce di bosco, mentre il
panorama sul solco della Lesachtal e
sull’antistante Catena Carnica si va
sempre più aprendo. Lasciando
numerose deviazioni si converge infine,
a q. 1660, con l’altro evidente tracciato
che sale da Xaveriberg, continuando la
salita entro un lariceto sempre più rado.
In prossimità di un tornante, a q. 1680,
si può abbandonare la comoda
carrareccia per seguire il sentiero che
passa nei pressi della Seemiesenhütte.
È questo il tratto più idilliaco, tra radure
prative, capanne isolate, macchie di
larici ed un orizzonte sempre più
allargato, che consente di scorrere
l’intera Catena Carnica. Superato, dopo
un lungo traversone, uno degli ultimi
tornanti, a q. 1840, dove la strada ed i
sentieri si riuniscono, si trovano gli
ultimi fienili sotto la sagoma

dell’Eggenkofel, seguendo le tracce che
solcano la sommità prativa, per
raggiungere la cima della Samalm, m
1992, una piatta distesa prativa
presidiata da un grande Cristo ligneo,
dotata di eccezionale panoramicità in
tutte le direzioni, dalle creste delle
Lienzer Dolomiten, alla bassa Gailtal,
fino alle Dolomiti di Sesto. La discesa
avviene per la via di salita, sfruttando
con neve fresca i bei pendii da
telemark.

7 - SAMALM 
(da Xaveriberg) 
lunghezza km 11 - dislivello m 730
- grado VERDE - tempo ore 4
Provenendo da Mauthen si risale la
Lesachtal fino a raggiungere St.

Lorenzen. Dopo il moderno viadotto che
scavalca il Renegunder Bach
s’incontrano le poche case di Wiesen
con indicazioni per salire al paesino di
Xaveriberg, che si raggiunge a q. 1258
con numerosi tornanti. Il percorso è
semplice, adatto anche a sci-
escursionisti alle prime esperienze,
quasi interamente su strada forestale,
assai remunerativo per i grandiosi
panorami offerti dalla sommità
dell’alpeggio. Oltre le poche case
aggrappate sul ripido pendio, una
stradina prosegue guadagnando quota
attraverso la fascia di prato a monte
dell’abitato. Si sale entro bel bosco
curato sempre seguendo la comoda
stradina che descrive un lungo
traversone, poi una fitta serie di
tornanti. Si raggiunge, sopra q. 1600,
una bella radura con un paio di
capanne, convergendo poi, a q. 1660,
con l’altro evidente tracciato che sale
da Maria Luggau. Si continua entro
lariceto, con continui scorci in direzione
delle cime carniche: uno scenario
veramente incantevole. Lasciata in
prossimità di un doppio tornante, a q.
1730, la deviazione per la

CARTOGRAFIA
Per una visione d’insieme la cartografia
più aggiornata è quella di Ed.
KOMPASS, Foglio 47, Lienzer
Dolomiten, Lesachtal, 1:50.000 o altra
cartografia sempre con la medesima
scala, come il f. 80 della Mayr
Wanderkarte stampato sui due fronti, in
veste estiva ed invernale. Per una
cartografia più dettagliata, ma non
sempre aggiornata, occorre consultare
la tavola 196 Obertilliach della
Osterreichische Karte, con scala
1:25.000, mentre la carta Tabacco 01
Sappada-Santo Stefano-Forni Avoltri,
con la stessa scala, interessa la sola
cresta delle Alpi Carniche.

Francesco Carrer

Luciano Dalla Mora
(Sezione di San Donà di Piave)

INFO LESACHTAL
www.lesachtal.com
tel. 00434716/24212

Seemiesenhütte si affronta il tratto più
bello, tra radure prative, capanne isolate
e macchie di larici. Superato, dopo un
lungo traversone, uno degli ultimi
tornanti, a q. 1840, ci si trova ad un
quadrivio, dove si può proseguire diritti
per un breve tratto, deviando poi in sin.
per raggiungere la prateria sommitale
disseminata di fienili. Superata
un’ultima fascia di larici, si raggiunge la
tabella segnaletica a q. 1966 e quindi la
cima della Samalm, m 1992, col grande
Cristo; panoramicità aperta in tutte le
direzioni: Lienzer Dolomiten, bassa
Gailtal, catena delle Carniche, oltre la
quale fanno capolino le Dolomiti di
Sesto, con la Croda dei Tre Scarperi. La
discesa avviene per la via della salita.

A fronte: I masi di Raut, 1257 m, sopra Maria Luggau.
Qui sotto: La Seemiesenhütte, 1764 m, alle soglie della Samalm.
A destra: Il grande Crocifisso presso la sommità della Samalm.
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hi dice che l’avventura non
esiste più, che tutto è stato
scoperto, che non ci siano
più luoghi vergini da

esplorare, forse si sbaglia di grosso.
Sarebbe il caso di guardare dentro noi
stessi, di ricercare quei sogni che
stanno dentro di noi e che non
riusciamo a far emergere per colpa di
una società ormai impostata
sull’apparire piuttosto che sull’essere.
Quei sogni che fin da bambino ci
hanno sempre accompagnato prima
di addormentarci, che ci mettevano in
condizione di scalare una montagna,
di viaggiare su di una astronave, di
guidare un bolide di formula uno.
Tutto questo processo si era assopito
in me, si era quasi addormentato.
Con il frequentare la montagna però
tutto pian piano ha ripreso forma, i
contorni sono diventati nitidi, i sogni
sono tornati a galla, sono in un certo
senso ritornato presto un bambino.

Ogni idea aveva radici lontane radicate
nella memoria.
Uno di questi sogni era quello di
percorrere il sentiero delle Orobie centro-
orientali.
Tutto era nato quasi per caso quando una
sera nella sede Cai della mia sezione
sentii parlare di questo trekking, lungo
circa 80 chilometri con 4700 metri di
dislivello in salita e altrettanti 4000 in
discesa, qui a due passi da casa.
Così lo percorsi la prima volta con la mia
fidanzata Claudia nel 1995 e successiva-
mente con diversi amici due anni più tardi.
All’inizio di Settembre 2005, circa una
decina di giorni dopo il grande record
dello skyrunner Poletti, ritornai a per-
correrlo con il mio caro amico Enzo,

Orobianco 
Il Sentiero delle Orobie 

centro-orientali in invernaleTesto di Roberto
Bezzi 
Fotografie di
Roberto Bezzi,
Enzo Breno,
Rinaldo Cucchi 

50 nov./dic. 2007

C

1ª TAPPA - Passo dei Laghi Gemelli.

Qui sopra: 2ª TAPPA - Sulla cresta che scende al bivacco Frattini;
sotto: Verso il rifugio Brunone, sullo sfondo il gruppo del Pizzo Redorta.
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compagno di mille avventure, tentando di
completarlo entro le 24 ore.
Partiti da Valcanale alle ore 21
arrivammo sopra il paese di Lizzola alle
17 del giorno dopo camminando tutta
notte, senza utilizzare l’appoggio dei
rifugi, ma portandoci con noi tutto il
necessario.
Dato che mancavano ancora diverse ore
di cammino e che il giorno dopo mi sarei
dovuto ripresentare al lavoro, decidemmo
di scendere a Lizzola interrompendo così
il percorso, per iniziare il lungo autostop
che avrebbe dovuto portarci di nuovo a
Valcanale a recuperare la nostra auto.
Insomma un lungo corteggiamento
durato anni che sfociò nell’idea di
percorrerlo in periodo invernale; mi dissi
semplicemente “perchè no!”
Il progetto ancora in stato embrionale
emergeva ogni qualvolta che per un
motivo o per un altro mi trovavo
d’inverno ad incrociare il percorso.
Guardavo e riguardavo i punti più
esposti, controllavo come potevamo
essere i traversi, cercavo di capire quali
potessero essere gli eventuali punti
pericolosi per il sovraccarico di neve.

Eccoci ai giorni nostri, il momento giusto
era arrivato, ogni tassello sembrava esse-
re al posto giusto, il meteo dava tempo
stabile fino alla fine dell’anno, le
temperature non erano troppo fredde, la
neve caduta non era troppa, le ferie erano
state concesse.
Contattai subito chi aveva accettato di

provare con me questa avventura, due
cari amici Enzo e Paolo.
Per qualche istante mi era venuta l’idea
di provare in solitaria, ma avevo troppe
paure da superare, troppi dubbi, e poi
sarebbe stato sicuramente più bello poter
condividere con amici fraterni le emo-
zioni di un’eventuale riuscita.

5151

1ª TAPPA - In discesa dal passo dei Laghi Gemelli, sullo sfondo il lago omonimo.

3ª TAPPA - 
Sullo sfondo il Pizzo 
del Diavolo 
e del Diavolino.
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Allora via con i preparativi: gas, fornel-
letto, viveri, vestiario, piccozza, ramponi e
ciaspole. 
Tutto quanto può servire per cinque
giorni in completa autonomia.
Partiamo la mattina di Santo Stefano con
destinazione Valcanale, punto di partenza
del Sentiero delle Orobie centro-orientali.
Ci accompagna Rinaldo, sempre
disponibile e felice di poterci aiutare.
Sin dall’inizio, quando per la prima volta
gli espressi l’idea di questo progetto, non
ha mai mancato di infondermi coraggio e
buoni consigli.
Lasciata l’auto e civiltà ci buttiamo nel
nostro viaggio con anima e corpo.
Lo zaino si mostra subito un osso duro
da superare, circa 20 chilogrammi da
portare per circa 10 ore e più al giorno.
Ma la voglia di provare è tanta e di certo
la determinazione non manca.

Una particolare sensazione di solitudine
ci avvolge, per cinque giorni saremo
completamente gestori della nostra
esistenza, tutto dovrà essere fatto solo da
noi, nessuno aiuto esterno.
Cosa rimane di questa avventura?
Sicuramente l’amicizia che ci ha unito
nelle difficoltà, nel piacere di dividersi un
pasto caldo o l’ultimo bicchiere di the.
L’immensa bellezza dei posti da pro-
teggere per chi verrà dopo di noi.
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Qui accanto: 3ª TAPPA - In discesa dal canale
centrale dello Scais.

Sopra: 4ª TAPPA - Verso il passo della Manina.
A sinistra: 4ª TAPPA - Creste di neve sotto
il Monte Ferrante.

Alla fine un misto di felicità e
malinconia mi pervadono lo spirito.
Da una parte la felicità per aver realiz-
zato un sogno, dall’altra la malinconia
che tutto sia già finito. 
Adesso non rimarrà altro che pensare ad
un altro sogno e progettare una nuova
avventura.

Partecipanti
Roberto Bezzi CAI Romano di

Lombardia
Enzo Breno CAI Romano di

Lombardia
Paolo Renoldi CAI Saronno
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TAPPE DEL PERCORSO

Martedì 26 dicembre 
Valcanale (987m) - Rif. Alpe Corte
(1410m) - P.so Laghi Gemelli (2139m) -
Rif. Laghi Gemelli (1968m) - P.so
Aviasco (2289m) - Rif. Calvi (2015m)
Totale ore di cammino: 11
Difficoltà: F (*)
Locale invernale Rif. Calvi:
illuminazione - riscaldamento elettrico -
forno elettrico
Mercoledì 27 dicembre
Rif. Calvi (2015m) - P.so di Valsecca
(2496m) - Rif. Brunone (2295m)
Totale ore di cammino: 10
Difficoltà: AD- (*)
Locale invernale Rif. Brunone: stufa a
legna(poca)/carbonella - forno a
bombola
Giovedì 28 dicembre
Rif. Brunone (2295m) - I° Torrione Curò
(2930m circa)- Discesa Canalone
Centrale dello Scais - Lago di Coca
(2108m) - Rif. Coca (1892m) - Rif. Curò
(1915m)
Totale ore di cammino: 13
Difficoltà: AD (*)
Locale invernale Rif. Curò:
illuminazione - riscaldamento elettrico -
fornello a bombola
Venerdì 29 dicembre
Rif. Curò (1915m) - P.so Manina
(1796m) - P.so Pizzo di Petto - P.so
Fontana Mora (2253m) - P.so Scagnello
(2076m) - Rif. Albani (1939m)
Totale ore di cammino: 12
Difficoltà: F (*)
Locale invernale Rif. Albani:
illuminazione - riscaldamento elettrico -
forno elettrico
Sabato 30 dicembre
Rif. Albani (1939m) - Colere (1013m). 
Totale ore di cammino: 2
Difficoltà: F (*)

NOTE GENERALI
(*) Il grado di difficoltà sopra riportato è
puramente indicativo e fa solo riferimen-
to alle condizioni ambientali trovate.
Ovviamente è molto variabile a seconda
della quantità di neve e ghiaccio che si
possono trovare.
Conviene sempre comunque portarsi
appresso fornelletto con bombolette per
ogni evenienza e buon sacco a pelo per
la notte.
Abbiamo seguito fedelmente il sentiero

delle Orobie centro-orientali fatta
eccezione per la tappa che dal rifugio
Brunone porta al rifugio Coca.
Per questioni di sicurezza abbiamo
preferito non salire fino al passo del
Simal (2712m) ma siamo saliti fino al 1°
torrione Curò dello Scais (circa 2930 m)
per poi ridiscendere il canalone centrale
dello Scais.

Roberto Bezzi
(Sezione di Romano di Lombardia)
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4ª TAPPA - Passo della Manina.

ALTIMETRIA PERCORSO

Luogo m
Valcanale 987

Baita Pianscuri 1292

Rifugio Alpe Corte 1410

Baita Corte di Mezzo 1669

Passo Laghi Gemelli 2139

Rifugio Laghi Gemelli 1968

Lago Colombo 2046

Passo d’Aviasco 2289

Lago Val dei Frati 1941

Baita della Capra 1780

Lago di Fregabolgia 1957

Rifugio F.lli Calvi 2015

Lago Rotondo 1972

Baite del Poris 1988

Passo di Valsecca 2496

Bivacco Frattini 2125

Rifugio Brunone 2295

Intaglio I° Torrione Curò 2930

Lago di Coca 2108

Rifugio Coca 1892

Lago del Barbellino 1862

Rifugio Curò 1915

Miniere del